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Flat tax
Chiuso l'anno
dí transizione
Fuori forfait
chi ha quote
in Snc e Sas
Caputo e Tosoni --a pag. 23

L'aliquota applicata
ai contribuenti ammessi
al regime forfettario

Fuori dal forfettario
o  chi ha partecipazioni
in società di persone

VERSO TELEFISCO

Ininfluente il fatto
che la quota posseduta
sia minoritaria

L'esclusione non opera
con cessione o liquidazione
avvenuta l'anno prima

Alessandra Caputo
Gian Paolo Tosoni

Il possesso di una partecipazione in
società di persone, anche minorita-
ria, ostacola il regime forfettario a
meno che, nell'anno precedente, la
quota non sia stata ceduta o liquida-
ta; se la partecipata è, invece, una so-
cietà a responsabilità limitata, l'ac-
cesso al regime è precluso se questa
è di controllo e l'attività svolta dalla
società è riconducibile a quella eser-
citata dal contribuente; in questo ca-
so, il regime forfettario non si applica
dall'anno successivo.

Le esclusioni
Le novità della legge 160/2019 sul re-
gime forfettario di cui alla legge
190/2014 non hanno modificato il
comma57, lettera d), il quale continua
aprevedere che non possono avvaler-
si del regime forfetario due categorie
di contribuenti:
• gli esercenti attività d'impresa, arti
o professioni che partecipano, con-
temporaneamente all'esercizio
dell'attività, a società di persone, ad
associazioni o a imprese familiari di
cui all'articolo 5 del Tuir;
• gli esercenti attività d'impresa, arti
o professioni che controllano diretta-
mente o indirettamente sodetà are-

sponsabilità limitata o associazioni
in partecipazione, le quali esercitano
attività economiche direttamente o
indirettamente riconducibili a quelle
svolte dagli esercenti attività d'im-
presa, arti o professioni.
Con riferimento alla partecipazio-

ne in società di persone, la circolare
9/E del 2019 ha chiarito che la causa
ostativa non opera solo a condizione
che il contribuente, nell'anno prece-
dente a quello di applicazione del re-
gime stesso, provveda a rimuoverla.
A differenza dello scorso anno, la

norma ora non ammette eccezioni:
perl'anno 2019, consideratala tardiva
pubblicazione delle legge di Bilancio
in «Gazzetta Ufficiale», era infatti sta-
to concesso cedere la partecipazione
anche nel corso dell'anno di applica-
zione del regime forfettario e non ne-
cessariamente nell'anno precedente.
Ancor prima, fino al 31 dicembre 2018,
la possibilità di cedere la partecipa-
zione in corso d'anno era espressa-
mente prevista dalla circolare 10/
E/2016; si auspica che l'agenzia delle
Entrate confermi questa possibilità
quando Ia partecipazione arriva al
contribuente forfettario in modo in-
colpevole (ad esempio per successio-
ne ereditaria).

Società semplici
Non è invece causa ostativa la parteci-
pazione in società semplici, tranne nei
casi in culle stesse producano redditi
dilavoro autonomo o d'impresa Mol-
to comune il caso delle società sempli-
ci operanti in agricoltura: se l'attività
rientra nel reddito agrario, per il socio
non  di ostacolo al regime forfetario;
se invece rientra nel reddito di impre-
sa (agriturismo, attività connesse,
produzione di energia elettrica ecce-
tera) allora il forfettario è precluso.

Il possesso di partecipazioni in Srl,

invece, ostacola il regime forfettario
se, contemporaneamente, siverifica-
no due condizioni: la partecipazione
di"controllo" (diretto o indiretto) e il
fatto che l'attività della controllata sia
riconducibile a quella svolta dal con-
trbuente forfetario. Perla definizione
del requisito di"controllo", occorre ri-
farsi all'articolo 2359de1 Codice Civile.

Oltre che "diretto",ilcontrollo può
essere esercitato anche in manierain-
diretta, ovvero tramite soggetti inter-
posti quali i familiari di cui all'articolo
5, comma 5, del Tuir, vale a dire il co-
niuge, i parenti entro il terzo grado e
gli affini  entro il secondo grado ancor-
ché nona carico (circolare 9/E/2019).

Controllo di fatto
Come rilevato ín alcune risposte for-
nite dall'Agenzia ad apposite istanza
di interpello, il controllo può essere
anche "di fatto"; si tratta cioè di casiin
cui, pur in assenza delle condizioni
previste dalla norma, particolare dr-
costanzepossono far presumere l'esi-
stenza del controllo stesso. E il caso,
ad esempio, dei contribuente è ilprin-
cipale fornitore di una società (rispo-
ste 334/2019 e 398/2019).

Il controllo della società deve coe-
sistere con l'esercizio di una attività da
parte della srl e dal soggetto in forfait
appartenente alla medesima sezione
Ateco. Sí ribadisce che, ai fini dell'ope-
ratività di queste causa ostativa assu-
me rilevanza l'anno di applicazione
del regime; pertanto i contribuenti
forfettari devono accertare se queste
condizioni si sono verificate nel corso
del 2019, circostanza che farebbe de-
cadere il diritto ad applicare il regime
forfetario dal 2020.

Si ricorda, infine, chela partecipa-
zione in società per azioni e coopera-
tive non influisce sul forfettario.
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LA GOVERNANCE DELLE AGENZIE

Dogane senza vertici
Più difficile gestire
Brexit e lotta alle frodi

Situazione critica anche
alle Entrate: il vicario Aldo
Polito lascerà a fine mese

La politica del rinvio non paga. Non
solo sul fronte delle entrate erariali
e della gestione dei servizi ai contri-
buenti. Ma anche su quello delle Do-
gane e Monopoli. Un versante che la
congiuntura rende ancora più deli-
cato. Basti pensare che a fine genna-
io i doganieri saranno chiamati in
prima persona a gestire l'impatto
della Brexit. Sul tavolo c'è sempre la
guerra dei dazi e, alla luce delle crisi
internazionali, ci saranno da affron-
tare i controlli sugli embarghi. Il tut-
to senza dimenticare che con il de-
creto fiscale collegato alla manovra
l'agenzia delle Dogane dovrà contri-
buire ai saldi di finanza pubblica per
oltre un miliardo di euro con il con-
trasto alle frodi. La componente dei
Monopoli, invece, dovrà assicurare
1,2 miliardi in più tra aumenti dei
controlli sul gioco illegale e gestione
dei nuovi aumenti d'imposta per
slot e vincite.

La mancata nomina del direttore
delle Dogane (così come quelli delle
Entrate e del Demanio) da parte
della Presidenza del Consiglio su
indicazione del ministro dell'Eco-
nomia, Roberto Gualtieri, e la con-
testuale assenza del comitato di ge-
stione mettono seriamente a ri-
schio gli obiettivi aggiuntivi fissati
per il 2020. Così come denunciato
dalle cinque sigle sindacali dei di-
pendenti delle Agenzie fiscali (Fp
Cgil, Cisl Fp, Uilpa, Confsal/Unsa e
Flp) che appena pochi giorni fa
hanno proclamato lo stato di agita-

zione. A preoccupare i sindacati so-
no le carenze di organico anche per
quanto riguarda l'area della diri-
genza e le risorse insufficienti per
garantire il salario accessorio del
personale. Scarsità di risorse che,
come denunciano le 5 sigle in una
nota congiunta, mettono «a rischio
addirittura il pagamento di inden-
nità previste da leggi».

E, come spiega in particolare
Confsal/Unsa, non basteranno ne-
anche le 300 assunzioni di perso-
nale non dirigenziale previste dal
decreto fiscale e le 150 avviate già
nel 2019 a colmare le carenze di or-
ganico stimate in 2.70 o unità. Del
resto, nel corso degli anni si sono
stratificate specifiche misure che
hanno aumentato il gap tra gli ef-
fettivi in organico e quelli che sa-
rebbe stato necessario inserire per
rispondere in maniera adeguata al-
le mansioni attribuite alla struttu-
ra, che sono andate via via aumen-
tando. In tal senso, va ricordato il
blocco decennale del turnover che,
come fanno notare sempre da Con-
fsal/Unsa, ha contribuito ad innal-
zare l'età media dei dipendenti. A
questo si sono aggiunte anche le
uscite per «quota Zoo».

Nonostante i differenti obiettivi,
la situazione è praticamente la stes-
sa anche alle Entrate dove lo schema
di convenzione con il Mef ha messo
in conto la perdita di quasi 4mila
unità nel triennio 2019-2021 tra
uscite volontarie e quelle per «quota
Zoo». A questo si aggiungono le dif-
ficoltà legate anche in questo caso
alla mancata nomina degli organi-
smi divertici. Come ricordato ieri su
queste colonne, manca ancorala fi-
gura del direttore dopo la decadenza
di Antonino Maggiore non confer-

mato in virtù del meccanismo dello
spoil system né sostituito in oltre ioo
giorni di vita del governo Conte 2.
Ma non solo, perché da maggio è
stato azzerato il comitato di gestio-
ne che procede, tra l'altro, a tutte le
nomine apicali interne e da inizio
2020 non è riconosciuto il compen-
so per il ruolo di capoteam (funzio-
nari con ruoli strategici per i servizi
erogati ai contribuenti come l'ero-
gazione dei rimborsi o le attività
delle conservatorie immobiliari).
Una situazione di stallo dura-

mente criticata anche dalle opposi-
zioni. Fratelli d'Italia ha già deposi-
tato un'interrogazione parlamenta-
re al presidente del Consiglio Conte
e al ministro dell'Economia Gual-
tieri. Atal proposito, il capogruppo
di Fdi alla Camera, Francesco Lollo-
brigida, chiede al Governo «in che
misura si intenda garantire la loro
piena operatività anche per le in-
combenze eccedenti l'ordinaria
amministrazione, come venga assi-
curato il gettito per l'Erario diretta-
mente derivante dall'attività istitu-
zionale delle agenzie fiscali e quali
criteri di selezione, basati sulla me-
ritocrazia e la trasparenza delle
procedure, si intendano adottare
per le future nomine».
Ad aggravare ulteriormente la si-

tuazione, c'è il fatto che l'attuale di-
rettore vicario delle Entrate, Aldo
Polito, dovrà lasciare l'incarico a fi-
ne gennaio perché dal prossimo
mese sarà in pensione. Il rischio,
quindi, di una prolungata assenza di
una governance pienamente opera-
tiva della macchina fiscale è più che
concreto, mettendo a repentaglio
anche i nuovi obiettivi di recupero
dall'evasione fissati proprio dall'ul-
tima manovra.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
0
2
2
1
9

Quotidiano

Pag. 4

Tiratura: 124.748 Diffusione: 84.581



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

08-01-2020
2Il Sole/2

11S

Veti incrociati.

Il mancato

accordo tra i

partiti

di maggioranza

non ha consentito

al ministro

Roberto Gualtieri

di nominare

i nuovi direttori

di Entrate,

Dogane e

Demanio

Le piante organiche

IL PERSONALE DISPONIBILE

AGENZIA DELLE ENTRATE DOGANE

36.834 35.329
O 000 249

Dirigenti

30.000

20.000

10.000

36.585
Funzionari

o

Dirigenti

35.103
Funzionari

10.250 11.228

126
Dirigenti

10.124
Funzionari

206
Dirigenti

11.022
Funzionari

2018 2019 2018 2019

LE PREVISIONI DI USCITA

2.000

1.500

AGENZIA DELLE ENTRATE

Totale 2019-2021

3.962

1.000

500

o
795 1.596 1.571

DOGANE

Totale 2019-2021

1.290

399 474 417

2019 2020 2021 2019 2020 2021

Fonte: elaborazione su dati schemi convenzioni Mef-Agenzie fiscali

Dall'evasione LEI milinrcli in p
con ilari anonhni scontrtli
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Welfare
‘Al via l4I5ce
pret~.ompïlato
utilizzando
il sito Inps

Parte dei dati sono attinti
dagli archivi Inps,
dell'anagrafe tributaria e del
Catasto, altri sono ancora
autodichiarati.
Matteo Prioschi a pagina 25

WELFARE

Il sistema recupera
in automatico solo parte
delle informazioni necessarie

Accesso con codici personali
nonché verifica su redditi
e patrimonio dei familiari

Matteo Prioschi

Debutto per l'Isee, o meglio la dichia-
razione sostitutiva unica, precompi-
lato. In una prima fase, però, il cittadi-
no dovrà continuare ad autodichiara-
re una serie di informazioni e, inoltre,
questa modalità sarà disponibile solo
per chi utilizzerà il sito internet del-
l'Inps. In alternativa resta la possibili-
tà di presentare la dichiarazione non
precompilata sia all'Inps, sia all'ente
che fornisce la prestazione sociale
agevolata per cui è necessario l'Isee,
oppure tramite un Caf.

Nei giorni scorsi Inps haaggiorna-
to le istruzioni pubblicate nella sezio-
ne del suo sito internet dedicata al-
l'indicatore della situazione econo-
mica equivalente, mentre ieri è ap-
parso sul sito del ministero del Lavoro
il decreto direttoriale 497/2019 del 31
dicembre scorso che ha aggiornato
modello e istruzioni, recependo
quanto previsto dal decreto del mini-
stero del Lavoro del  agosto 2019. La
versione precompilata prevede tre fa-
miglie di dati: quelli precompilati dal
sistema, quelli comunque autodi-
chiarati, quelli precaricati.

Nei primi rientrano i redditi e alcu-
ne tipologie di spese dichiarate al-
l'agenzia delle Entrate, i fabbricati
posseduti in Italia, l'eventuale canone
di affitto della casa di abitazione, i
trattamenti erogati dall'Inps, alcune

Isee precompilato tramite sito Inps
ma per ora con dati autodichiarati
voci che compongono il patrimonio
mobiliare detenuto in Italia.
Vanno autodichiarati i patrimoni

immobiliare e mobiliare posseduti al-
l'estero e alcune attività domestiche
quali le partecipazioni in società per
azioni non quotate o società non
azionarie, nonché i terreni e l'even-
tuale debito residuo per mutui.

C'è infine la possibilità di far pre-
caricare i dati dell'ultima Dsu presen-
te nel sistema (opzione ovviamente
non disponibile se si richiede l'Isee
per la prima volta), in particolare
quelli relativi alla composizione del
nucleo familiare, la casa di abitazione,
gli assegni periodici per coniuge e fi-
gli, autoveicoli posseduti, presenza di
soggetti disabili o non autosufficienti.
A tutela della riservatezza dei da-

ti, però, la procedura di accesso alla
Dsu precompilata, che è gestita da
un singolo (o da un Caf a cui ci si affi-
da) ma riguarda informazioni relati-
ve anche di altri componenti il nu-
cleo familiare, prevede una doppia
verifica. Al sistema si accede tramite
le credenziali personali Inps, o quel-
le dell'agenzia delle Entrate oppure
con identità Spid almeno di secondo
livello. Successivamente, per ogni
persona maggiorenne che compone
il nucleo occorre fornire un elemen-
to di riscontro relativo al reddito e
uno riguardante il patrimonio mo-
biliare. Se la pratica è gestita da un
Caf, questi elementi devono essere
forniti anche per il dichiarante.

Il sistema chiede all'agenzia delle
Entrate di effettuare un riscontro
sulle informazioni inserite. Se l'esito
è positivo, allora la Dsu si arricchisce
dei dati precompilati, in caso negati-
vo si possono effettuare altri due
tentativi modificando le informa-
zioni. Se tutti i riscontri sono negati-
vi, la procedura si ferma. Resta la
possibilità di presentare la Dsu non

compilata. Inoltre ogni soggetto
maggiorenne del nucleo può in ogni
momento bloccare l'utilizzo dei pro-
pri dati per la Dsu tramite portale
Inps, delle Entrate, o una sede del-
l'istituto di previdenza.
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Scenari Dover «vendere» tue progTar lrna realistico
e orientato allungo periodo, che non può concedere
soddisfazioni immediate, è un formidabile osi scolo

LA RICERCA DEI,I E CONDIZIONI
PER IL «BUON GOVERNO»
di Michele Salvati

uali sono,
oggi, i ca-
ratteri di
fondo di
un «buon
governo»?
Credo si
possa tro-
vare un ac-

cordo molto ampio sui se-
guenti tre. Anzitutto (e ovvia-
mente) un governo democra-
tico, in cui il consenso dei
cittadini possa essere misura-
to da una legge elettorale lar-
gamente accettata, e già qui si
pongono non pochi proble-
mi. In secondo luogo un go-
verno liberale, che rispetti i i
principi contenuti in gran
parte delle Costituzioni euro-
pee vigenti: separazione dei
poteri e diritti/doveri dei cit-
tadini ben definiti e difesi, e
anche qui i problemi non
mancano. In terzo luogo un
governo che sappia affrontare
in modo realistico e compe-
tente le sfide da cui dipende il
benessere a lungo termine dei
cittadini, e questo è il caratte-
re di più difficile attuazione:
tutte le espressioni che ho
usato («realismo», «compe-
tenza», «benessere a lungo
termine») sono infatti ogget-
to di interpretazioni diverse
da parte delle forze politiche
che pretendono di dar voce al-
le domande dei cittadini. Le
democrazie liberali dei Paesi
economicamente avanzati so-
no tutte approssimazioni più
o meno adeguate di questi ca-
ratteri. L'Italia è quella in cui
l'approssimazione è tra le me-
no riuscite.
Un «buon governo» richie-

de dunque che le forze politi-
che democratiche e liberali
che lo sostengono debbano
tutte rispettare in modo suffi-
ciente i caratteri che ho prima
indicato. Nel caso italiano, le
riforme da mettere in cantiere
per scongiurare il declino che
minaccia il Paese e rende im-
possibile il «benessere a lun-
go termine» dei cittadini so-
no difficili e impopolari. E an-
che se ben disegnate e perse-
guite con continuità, esse

impiegherebbero molto tem-
po a sortire effetti benefici
percepiti dalla maggioranza
della popolazione: troppo for-
te è stato il degrado accumu-
lato in passato e troppo ampio
il terreno da recuperare. Se a
grandi linee e su obiettivi im-
portanti (Europa, Stato di di-
ritto) un programma di gover-
no può essere facilmente con-
diviso dall'intero fronte libe-
rai-democratico, al momento
la sua frammentazione e le
polemiche interne (nello stes-
so Pd e tra questo e i piccoli
partiti e movimenti a esso vi-
cini) ostacola la percezione
della scelta di fondo cui gli
elettori saranno chiamati.
Passiamo allora all'altro

fronte, quello populista. Il suo
successo è spiegato in sostan-
za da due cause. La prima è la
profonda insoddisfazione dei
cittadini perla situazione eco-
nomico-sociale in cui vivono,
in particolare dopo la Grande
recessione del 2007/08, in
Italia protrattasi fino al 2014.
La seconda è il discredito in
cui sono caduti i partiti che
hanno governato in questi an-
ni. I populisti danno all'insod-
disfazione dei cittadini rispo-
ste demagogiche, miranti a
catturare il loro consenso
elettorale immediato, senza
curarsi di predispone un pro-
gramma di governo liberale
con i caratteri di realismo,
competenza e lungimiranza
prima descritti. Se arrivano al
governo, l'alternativa in cui si
trovano è poi quella di attuare
le loro avventate promesse
elettorali, con il rischio di
compromettere ulteriormen-
te la situazione del Paese — si
pensi agli effetti della quota
100 e del reddito di cittadi-
nanza — oppure di dover fare
una inversione di rotta che li
avvicini ai partiti tradizionali,
con il rischio di perdere la ver-
ginità anti-establishment che
ha sostenuto il loro successo
elettorale.

Il tallone d'Achille dei po-
pulisti è dunque la contraddi-
zione tra la loro capacità di
raccogliere un grande con-

senso elettorale combinata
con l'impossibilità di definire
un programma realistico di
governo nel contesto europeo
e internazionale in cui il no-
stro Paese è collocato e nelle
condizioni di debolezza e di
inefficienza in cui si trovano
la nostra economia e le nostre
istituzioni. Anche se ne è con-
sapevole, non sarà certo la Le-
ga a fare esplodere questa po-
tenziale contraddizione: fino
alle elezioni politiche Salvini
continuerà a insistere sui temi
demagogici che hanno sinora
assicurato il suo successo e
parlerà il meno possibile di
come affrontare realistica-
mente i problemi veri del no-
stro Paese: dal debito pubbli-
co alla scuola, dal Mezzogior-
no all'Europa, dalla pubblica
amministrazione alla produt-
tività, dalla giustizia alla de-
mografia, e l'elenco potrebbe
continuare. A fare esplodere
la contraddizione dovrebbero
essere le forze liberai-demo-
cratiche, tallonando su questi
temi i populisti, al governo o
all'opposizione che siano.
Ma queste forze, oltre ad af-

frontare il formidabile osta-
colo di dover «vendere» agli
elettori un programma reali-
stico e orientato allungo peri-
odo, che non può concedere
loro grandi soddisfazioni im-
mediate, deve anche dare
l'idea di essere un fronte uni-
to, capace di reclutare le mag-
giori energie e le migliori
competenze del Paese, con
una leadership capace di ge-
stire le differenze e i conflitti
che la democrazia può pro-
durre e in Italia ha prodotto
nell'infausto decennio che
abbiamo alle spalle. Capace
insomma di attuare quel
«buon governo» di cui l'Italia
ha un grande bisogno.
E l'augurio che consegue a

questa analisi è che nell'anno
appena iniziato si creino le
condizioni in cui la speranza
di un buon governo trovi fon-
damenta politiche più solide
di quelle di cui sembra godere
ora.
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GESTIRE L'IMPRESA

La digitai transformation
per grandi (aziende) e piccini
L'Italia, nonostante qualche rallentamento fisiologico, sta conducendo
una profonda metamorfosi delle tecnologie applicate. Merito del Piano
Calenda, ma anche di nonne che ci mettono in pole position in Europa

di Marco Scotti

egli ultimi due o tre anni c'è stato un

`<~ autentico boom delle tematiche le-

gate al digitale, mentre in preceden-

za la sensibilità sull'argomento, da parte degli

imprenditori, era decisamente più tiepida, si

privilegiavano argomenti più "canonici" come

il costo del lavoro o le tasse. Poi, complice l'in-

tervento del regolatore con gli incentivi che

ricadono sotto il nome di "Piano Calenda", si

è iniziato a comprendere quanto il tema fosse

di grande importanza». Filippo Ligresti, Vice

President e General Manager Commerciai Sa-

les di Dell Technologies, racconta come la di-

gital transformation abbia cambiato la "faccia"

di imprese ed enti pubblici. Perché se è vero

che senza gli sgravi predisposti dall'ex mini-

stro dello Sviluppo economico l'avanzamento

tecnologico sarebbe ancora in fase embriona-

le, lo è altrettanto che oggi chi non innova non

solo rischia di perdere opportunità di efficien-

tamento e riduzione dei costi, ma soprattutto

corre un serio pericolo: uscire dal proprio

business con le ossa rotte. Senza dimenticare

che la dígital transformation è anche un tema

all'ordine del giorno quando si parla di soste-

nibilità: perché bisognerà pur pensare a come

disporre in modo corretto di quei device esau-

sti che hanno un potere inquinante enorme.

«Se è vero che come sistema Paese - prosegue

Ligresti - abbiamo gli strumenti per emergere

dalla trasformazione digitale più forti di come

EcEinomp 36

siamo entrati, abbiamo anche bisogno di un

regolatore, a livello europeo, che non crei osta-

coli eccessivi. La pubblica amministrazione,

forse a sopresa per molti - sta andando piutto-

sto bene. La nostra azienda ha più che raddop-

piato il fatturato con la Pa negli ultimi tre anni,

grazie alla completezza del portafoglio ma an-

che ad una serie di norme - fatturazione elet-
tronica in primis - che in Europa ci pongono
all'avanguardia. Certamente non basta "inseri-

re" un po' di digitale nel proprio business mo-

del per emergere, ma

in questo momento

possiamo contare su

un piano per la Pa ben

fatto. Servirà raffinarlo

per renderlo più omogeneo, mala base di par-

tenza è solida», La parola che in questo mo-

mento è maggiormente attuale perla pubblica

amministrazione è cloud. Questa "nuvola", che

consente l'accesso alle informazioni da qualsi-

asi dispositivo e in qualsiasi momento, è do-

tata di un'architettura flessibile e scalabile che

è significativamente cresciuta negli ultimi due

anni. E Dell Technologies non è certa rimasta

a guardare. «Con VMware (che eroga servizi

di cloud, ndr) e le nostre soluzioni abilitanti

per le aziende e gli enti pubblici - prosegue il

vicepresidente del commerciai di Dell Tech-

nologies Italia - stiamo permettendo un'inte-

grazione tra i cloud privati e quelli pubblici di

grandi brand come Amazon, Google, Microsoft

etc. Offriamo soluzioni iperconvergenti che

permettono a chi ha poco tempo a disposizio-

ne, e soprattutto manca di risorse, di dotarsi

di una soluzione di questo tipo: garantiamo

un data-center pronto all'uso, sicuro ed effica-

ce». Come detto, poi, un ultimo tassello della

digital transformation è rappresentato dalla

gestione sostenibile dei rifiuti tecnologici. Se

in Italia, ad esempio, ci sono più smartphone

che abitanti, significa che prima o poi i vecchi

apparecchi dovranno

essere abbandona-

ti o sostituiti. Anche

l'azienda fondata da

Michael Dell è molto

attenta a questo argomento, con una partico-

larità: che il nome del brand è parte integrante

del pc, ben visibile sullo stesso, e diviene quin-

di difficile "girarsi dall'altra parte" quando si

tratta di smaltire i rifiuti. «Distribuiamo 200

milioni di computer all'anno nel mondo - con-

clude Ligresti - con una vita media tra i 3 e i 5

anni. Facciamo di tutto, quindi, per migliorare

l'impatto ambientale che vogliamo avere. Ab-

biamo avviato anche degli "audit" a sorpresa

presso i nostri fornitori con l'obiettivo di ve-

rificare che rispettino alcune regole per noi

fondamentali in termini di impatto ambienta-

le. Infine, abbiamo ridotto dell'80% l'intensità

energetica dei data-center».

DELL DISTRIBUISCE OGNI ANNO
OLTRE 200 MILIONI DI COMPUTER
UN OTTIMO RISULTATO MA ANCHE
UN IMPEGNO PER LA SOSTENIBILITA
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L'ANALISI

Parlamentari assenteisti?
Non è il badge la soluzione
Paolo Armaroli

a foto pubblicata da molti
giornali di un'aula di
Montecitorio desolata-

 mente vuota lunedì 25
novembre ha lasciato il segno. E
il fatto che si trattasse di una
bufala, in quanto la foto è stata
scattata prima dell'inizio della
seduta, non ha avuto la benché
minima importanza. Da che
mondo è mondo, l'apparenza fa
premio sulla realtà. E bastata
questa foto perché un rappresen-
tante del popolo, indossati i
panni di Robespierre, rilanciasse
la proposta - già avanzata in
occasione della discussione del
bilancio interno della Camera -
di dotare i parlamentari di un
badge. Così, tanto per farsi
bello agli occhi di un'opinione
pubblica che non sa più a
che santo votarsi.

Chi ha partorito l'idea è il
deputato di Fratelli d'Italia Fran-
cesco Acquaroli. E al quotidiano
"Il Tempo" ha così motivato ai
primi di dicembre la sua alzata
d'ingegno: «È una proposta che
dà un ulteriore elemento di
valutazione, che è quello della
presenza del deputato a Monteci-
torio cinque giorni alla settimana
come ogni comune lavoratore,
timbrando l'ingresso e l'uscita da
parte del parlamentare, in modo
tale che si possa registrare anche
e soprattutto la sua presenza
fisica, non solo il fatto di stare in
aula». Per timore di essere frain-
teso, anche in considerazione
dell'italiano claudicante, ha
soggiunto: «È sbagliato che si
possa misurare il lavoro di depu-
tati e senatori dalla partecipazio-
ne al voto, che è sicuramente una
parte importante del nostro
lavoro, ma che non può essere
ricondotto a pigiare un tasto».

Ora, che il lavoro dei parla-
mentari non si limiti a pigiare un
bottone - tanto più su indicazio-
ne dei rispettivi capigruppo -
non ci piove. Pur tuttavia, a
scanso d'equivoci, i regolamenti
parlamentari stabiliscono che è
dovere dei deputati partecipare
ai lavori parlamentari e sono
previste detrazioni dalla diaria
qualora non votino un determi-
nato numero di volte in aula. Con
il risultato paradossale che pren-

de per intero la diaria l'assente
nel caso che il compagno di
banco voti per lui, mentre subi-
sce una decurtazione chi è pre-
sente in aula ma non vota per
disposizione del gruppo.

Certo, la partecipazione al
voto non è il solo parametro
indicativo. Contano le proposte
di legge come primi firmatari.
Perché la sottoscrizione di inizia-
tive altrui, come una croce di
cavaliere e un sigaro toscano,
non si nega a nessuno. Contano
le mozioni, le risoluzioni, le
interpellanze, le interrogazioni,
gli ordini del giorno. Contano gli
interventi in aula e in commis-
sione. E non è sempre un bel
vedere e un bel sentire. Difatti il
Parlamento è diventato un leggi-
mento. Basti pensare che in
occasione delle interrogazioni a
risposta immediata, che stanno
al britannico question time come
la scimmia sta all'uomo, non è
raro il caso di deputati che non
solo illustrano la loro interroga-
zione leggendo ma addirittura
leggono se sono soddisfatti o no
della risposta del premier o del
ministro. Una soddisfazione o
meno, per così dire, anticipata.

Per dirla tutta, la quantità del
lavoro va coniugata con la quali-
tà. L'importante non è prendere
la parola. L'importante è che gli
altri ti ascoltino. Per quello che
dici e per come lo dici. Più degli
scansafatiche, preoccupano
gl'incompetenti. Che fanno più
danno della grandine. Il decadi-
mento della classe politica, del
resto, va di pari passo con il
decadimento della società civile.
Della quale è lo specchio. Il me-
stiere di deputato, però, è diverso
da tutti quanti gli altri. Lo prova-
no le battute di esponenti di
spicco del tempo che fu. Il demo-
cristiano Guido Gonella sostene-
va che quello del deputato è
«ozio senza riposo, fatica senza
lavoro». Palmiro Togliatti soleva
dire che l'uomo politico dev'esse-
re anche un po' pelandrone.
Battute, si capisce. Ma sufficienti
per concludere che quella di
dotare i parlamentari di un car-
tellino da timbrare mane e sera
per cinque giorni alla settimana
non ci pare, per usare un eufemi-
smo, una brillante idea.

paoloarmaroli@tin,it

tiaiola raloppfan,enLL, iRfliciMn.
Rallentano concorsi econnatm
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INTERVISTA CON TIVEVIERMANS

«Dal verde a Teheran
Cosa può fare l'Europa»
di Paolo Valentino

T accordo con l'Iran è un
«li successo europeo, si
può ancora salvare». Così, in
una intervista al Corriere, il vi-
cepresidente della Commis-
sione europea Frans Timmer-
mans. «La Libia — ha detto —
deve essere la nostra priorità
assoluta, serve una personali-
tà come Minniti». Dal verde a
Teheran, ecco che cosa può
fare l'Europa.

a pagina 5

Primo piano

99
Venti c i guerra 95 Ovunque vedo antisemitismo, razzismo, xenofobia.

c'è un emergenza fascista. Anche se non usano le stesse
denominazioni, ad acconnnrarli sono odio e rabbia
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«L'accorcio con l'Iran
è un successo europeo
Si può ancora salvare»
u vicepresidente della Commissione Ue: per la Libia serve uno come Minniti

dall'inviato a Bruxelles Paolo Valentino

o non so se sarà H Green Deal da
solo a salvare Venezia. Ma sono
certo che senza di esso un grande
patrimonio dell'umanità andrà
perduto. Se continuiamo così, se

non limitiamo l'aumento delle temperature
medie frenando l'innalzamento del mare, non
vedo possibilità».

Socialista olandese, vicepresidente della
Commissione europea, Frans Timmermans è
lo «Zar del clima» incaricato di orchestrare il
più ambizioso progetto del nuovo esecutivo
guidato da Ursula von der Leyen: fare dell'Eu-
ropa H primo continente totalmente pulito da
emissioni di CO2 entro il 2050 e intanto di-
mezzarle da qui al 2030.

Avete scommesso molto se non tutto sul
Green Deal. Ma al Consiglio europeo in di-
cembre, la Polonia ha bloccato un'intesa.
Mentre la Conferenza sul clima di Madrid è
stata un fallimento.

«Il Green Deal è un progetto ambizioso e
complicato. Ma è quello che vuole la nostra so-

cietà, è quanto chiedono i giovani in Europa e
nel mondo. Anche la scienza è chiarissima: se
non facciamo nulla ci saranno conseguenze
insostenibili per tutti, ma soprattutto per noi.
Non abbiamo scelta, dobbiamo fare questi
cambiamenti. Tre grandi cose stanno succe-
dendo contemporaneamente: la crisi climati-
ca, la nuova rivoluzione industriale, i muta-
menti geopolitici. È una sfida enorme, con cui
abbiamo H dovere di misurarci: abbiamo mez-
zi, consapevolezza e conoscenze per vincerla.
In campagna elettorale siamo stati noi sociali-
sti a fare del Green Deal H nostro cavallo di bat-
taglia, perché lo consideriamo una scelta esi-
stenziale per H futuro della Ue, che deve servire
a creare un società più giusta. Certo ci sono
Stati membri che hanno dubbi: se usi molto
carbone è ovvio che ci siano, ma anche i polac-
chi sanno che è una scelta non più evitabile».

Il Green Deal ha bisogno di nuove risorse.
Ma il dibattito sul nuovo bilancio plurienna-
le mostra che i Paesi contributori netti, co-
me la Germania e altri, frenano anche per-
ché dovranno già sborsare di più per colma-
re il buco della Brexit.

«Certo senza un buon accordo sul bilancio H
Green Deal non si può fare in Europa. Un'inte-
sa sul bilancio pluriennale ci sarà comunque.
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Ma se riusciamo a dimostrare ai Paesi contri-
butori netti, compresa l'Olanda, il mio Paese,
che se danno un po' di più, sarà usato per rea-
lizzare questi cambiamenti fondamentali e ne-
cessari in tema di politiche climatiche nell'in-
tera Europa, allora abbiamo una chance. Non
possiamo fare le stesse politiche di prima,
dobbiamo cambiarle, ma dobbiamo tutti cam-
minare nella stessa direzione. Io ci credo e con
la presidenza tedesca, che inizia a giugno, ab-
biamo ottime possibilità di riuscirci».
Questa Commissione si vuole geopolitica.

Eppure di fronte a sviluppi gravissimi in Me-
dio Oriente, l'Europa è apparsa incapace di
una reazione collettiva. Cominciamo con
l'Iran: l'uccisione di Soleimani, l'annuncio
di Teheran che non rispetterà più l'accordo
nucleare, fiore all'occhiello della passata
Commissione, hanno prodotto solo un blan-
do comunicato del nuovo Alto Rappresen-
tante, Josep Borrell, neppure sottoscritto
dai ministri degli Esteri.

«Di fronte a un'azione unilaterale degli ame-
ricani, Borrell ha fatto la cosa giusta. A nome
di tutta la Ue, ha invitato il ministro degli esteri
iraniano a Bruxelles per discutere la situazione
e rilanciare il dialogo. Primo compito dellTu-
ropa è convincere le parti a evitare una escala-
tion. Conoscendo un po' l'Iran credo che ci sia
ancora volontà di salvare l'accordo, che ricor-
do è stato un grande successo di Federica Mo-
gherini. Non dobbiamo mai dimenticarci che
la Ue nasce come progetto storico di pacifica-
zione. Promuovere la pace e la cooperazione
non solo in Europa è nel nostro Dna. Se abdi-
chiamo a questo ruolo temo che nessun altro
lo svolgerà nel mondo».
L'Europa non ha fatto poco per aiutare

l'Iran ad aggirare le sanzioni americane?
«Abbiamo fatto un lavoro costruttivo e gli

iraniani lo hanno riconosciuto. Ma dobbiamo
anche prendere atto che i problemi con l'Iran
esistono: le ambizioni regionali di Teheran, il
sostegno a organizzazioni estremiste, il ruolo
in Siria, il programma missilistico. Io penso
che Borrell abbia preso la posizione giusta».
In Libia parlano le armi, Russia e Turchia

sembrano pronte a dividersi le zone di in-
fluenza e la missione Ue a guida italiana ri-
schia di fallire. Come vuol far valere la Com-
missione la sua dimensione geopolitica?
«Con la sua esperienza e i suoi contatti, pen-

so a una personalità come l'ex ministro Minni-
ti, il governo italiano ha la possibilità di co-
struire insieme a Borrell e alla Commissione
una politica europea ragionevole e importante
che eviti l'escalation. La situazione in Libia de-
v'essere una priorità assoluta per l'Ue, non solo
per le migrazioni. Nell'intero Nord Africa,
Egitto, Tunisia, Marocco, Algeria dobbiamo
mostrare di aver capito che senza di loro non
può esserci stabilità nella regione».

L'instabilità politica dell'Italia la preoccu-
pa? E come vede la cooperazione con l'attua-
le governo?
«La collaborazione è ottima, non ho dubbi.

Ci sono scelte difficili da fare da parte dell'Ita-
lia soprattutto sul piano economico. La pre-
senza di Paolo Gentiloni nella Commissione è
preziosa: ci dà una mano importante a capire
la situazione italiana e dà una mano all'Italia a
trovare soluzioni comuni con noi. Io sono ab-
bastanza ottimista. Sono appena tornato dalla
Sicilia e quando parlavo con i giovani ho nota-
to delusione nella politica ma anche tanta vo-
lontà positiva e questo mi dà speranza. Io non
posso immaginarmi un'Europa senza l'Italia e
un'Italia che volti le spalle all'Europa. L'Europa
non esiste senza l'Italia. Anche se vedo dei po-
litici italiani che attaccano a testa bassa l'Unio-
ne europea. Ma senza l'Europa non c'è futuro.
Noi dobbiamo cambiarla non spaccarla».
Uno dei temi su cui cambiare è quello del-

le migrazioni, dove l'Italia, come molti han-
no tardivamente riconosciuto, è stata spes-
so lasciata da sola. Che patti proporrete?
«Non è stata la Commissione a lasciare l'Ita-

lia da sola, ma certi Stati membri. Quello è uno
dei problemi che cercheremo di risolvere: che
alcuni non siano più in grado di bloccare solu-
zioni urgenti e necessarie. La politica iniziata
dal governo Gentiloni è stata coronata da suc-
cesso. La situazione è migliorata non in conse-
guenza delle dichiarazioni bellicose del signor
Salvini, ma come conseguenza di politiche re-
alizzate passo per passo con l'Unione. Occor-
rono prove concrete di solidarietà. Faremo
proposte per un sistema sostenibile, per chi si
rifiuta individueremo altre opzioni. Ma sono
gli amici del signor Salvini che finora hanno
bloccato soluzioni solidali».

Lei è stato criticato in Italia quando con
gli altri commissari socialisti a Strasburgo
ha cantato «Bella Ciao». Ci sono stati episo-
di di aggressioni violente, da ultimo anche
in Italia a Venezia. C'è una emergenza neo-
fascista in Europa?

«Sì. Ovunque vedo antisemitismo, razzi-
smo, xenofobia, c'è un'emergenza fascista. An-
che se non usano le stesse denominazioni, ad
accomunarli sono odio e rabbia. Il pericolo più
grave che vedo è la grande bugia della sostitu-
zione etnica che sarebbe in corso: la leggenda
secondo cui stanno prendendo i nostri posti.
Si cercano colpevoli, si fomentano odio ed
esclusione. Questa è una bugia pericolosa e
compito della sinistra è di smascherarla, par-
lando della paura ma trovando insieme alle
persone una soluzione realista senza puntare
il dito contro le minoranze. Quanto a "Bella
Ciao", non capisco come si possa esser critica-
to per aver dimostrato il nostro rispetto verso i
partigiani italiani che hanno combattuto per la
libertà. Lei si è riferito all'aggressione ad Artu-
ro Scotto, dove anche un altro giovane che ha
cercato di difenderlo è stato malmenato. La lo-
ro reazione dimostra che c'è ancora Zivilcou-
rage, coraggio civico. Come quello del giova-
nissimo Simone di Torre Maura, che ha criti-
cato a viso aperto il gruppo di Casa Pound che
guidava le proteste contro l'arrivo di un gruppo
di 70 Rom». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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La scommessa sull'ambiente
Io non so se sarà iI Green Deal a salvare
Venezia. Ma sono certo che senza
di esso un grande patrimonio
dell'umanità andrà perduto

Olandese Frans Timmermans, 58 anni

99
Le migrazioni
L'Italia è stata lasciata sola da alcuni
Stati. E trai problemi che cercheremo
di risolvere: che alcuni non possano più
bloccare soluzioni urgenti e necessarie
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« Soleimani mandante di 12 mila assassinii
Ci avrebbe trasformati in provincia iraniana»
Il politico iracheno Mullak: Teheran ci controlla, ha ridotto il Paese m un campo di battaglia

dal nostro inviato a Bagdad
Lorenzo Cremonesi

a voi in Euro-
pa sapevate

C ( che Qassem
Soleimani è

stato direttamente coinvolto
nel rapimento di oltre 12.000
iracheni? Di loro dal 2015 non
si hanno notizie e quasi certa-
mente sono stati brutalmente
assassinati dalle sue milizie
estremiste sciite». Nonostan-
te sia il giorno dei giganteschi
funerali in Iran, il politico
sunnita iracheno Ahmed al
Mutlak non si tira indietro
nel puntare il dito contro lo
storico comandate delle Bri-
gate Al-Quds, assassinato da-
gli americani cinque giorni fa
in un raid alle porte di Ba-
gdad.

Figlio di un grande clan tri-
bale di Falluja, la città simbo-
lo della resistenza sunnita

contro l'invasione americana
del 2003, i172enne Mutlak ha
avuto due figli assassinati da
Isis otto anni fa, è stato eletto
due volte al parlamento dal
2010 al 2018 e oggi è segreta-
rio generale del partito Nego-
ziato e Cambiamento in lotta
per quello che chiama «un
Iraq democratico senza di-
scriminazioni».
Le sue accuse sono molto

gravi. Può provarle?
«In Iraq questa è una verità

nota e confermata da migliaia
e migliaia di testimoni. Sono
le famiglie delle vittime, per
lo più giovani sunniti che tra
il 2014 e il 2015 fuggivano ver-
so sud da Mosul e le regioni
occupate dalla guerriglia di
Isis. Vennero fermati dalle
milizie che Soleimani stava
contribuendo a costruire re-
clutando giovani, specie dalle
province sciite nel Centro-
Sud del Paese. Le loro vittime
vennero rapite e massacrate
nei mesi seguenti: all'inizio
nella regione di Nassiriya si
parlò di almeno 5.000 desa-
parecidos. Il gruppo Kataeb
Hezbollah, comandato da
quello stesso Abu Mahdi al-
Mohandis ucciso dagli ameri-
cani assieme a Soleimani,
massacrò poi altri goo in fuga

dalla zona di Saglawie. La ci-
fra di 12.000 morti è la som-
matoria dei desaparecidos in
più località. Ma i nostri gover-
ni sono troppo deboli per
condannare o aprire inchie-
ste. E questo è un altro segna-
le di quanto gli apparati dello
Stato iracheno siano già nelle
mani degli iraniani. Teheran
ci ha spodestati della nostra
sovranità nazionale».
Cosa pensa del raid Usa:

Trump ha fatto bene? E ora
non sarà l'Iraq a pagarne le
conseguenze più gravi?
«Premesso che nell'Islam la

morte di ogni individuo va
sempre rispettata, tengo a ri-
cordare che Soleimani ha a
sua volta provocato la morte
violenta di centinaia di mi-
gliaia di civili innocenti. E sta-
to l'architetto della repressio-
ne in difesa del regime di
Bashar Assad in Siria, che dal
2011 è costata almeno mezzo
milione di morti oltre a 12 mi-
lioni tra profughi e sfollati, or-
chestrava la guerra in Yemen,
era stato tra i massimi fautori
dell'apparato militare di
Hezbollah in Libano. In Iraq le
conseguenze del suo operato
sono state gravissime».
Può spiegare?
«Le più recenti si consu-

mano quotidianamente da-
vanti ai nostri occhi. Soleima-
ni ha personalmente ordina-
to ai cecchini delle milizie sci-
ite addestrate dagli iraniani
di fare fuoco contro i giovani
di piazza Tahrir. In tre mesi
registriamo 600 morti e
22.000 feriti. Ma il governo
non fa nulla, non cerca di ar-
restare gli assassini. Niente,
tutti zitti. Teheran ci ha già
trasformati nel loro campo di
battaglia contro gli america-
ni. Ma c'è di più: Soleimani
voleva trasformarci in una lo-
ro provincia».
Che forza hanno le milizie

sciite?
«Sono almeno 67 e conta-

no oltre 140.000 combattenti,
un vero esercito i cuoi co-
mandanti dirigono anche le
forze regolari irachene. Per
esempio, il capo militare del-
le Ashad al Shabi, le Forze di
Mobilitazione Popolare scii-
te, è quello stesso Faleh al Fa-
yaz che comanda il servizio
d'informazione militare e il
cui numero due era Muhan-
dis, che a sua volta aveva di-
retto l'attacco contro l'amba-
sciata americana una setti-
mana fa. Questo per dire che
l'Iran controlla ormai i gangli
vitali dello Stato iracheno».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Chi è

• Ahmed al
Mutlak, 72
anni, è un
politico
sunnita.
Originario di
Falluja, simbolo
della resistenza
agli americani,
già
parlamentare,
è segretario
generale del
quinto partito
iracheno,
Negoziato e
Cambiamento

Le reclute
«II generale reclutava
giovani sunniti, che poi
vennero massacrati
Ma nessuno protestò»

Propaganda
Un poster
con l'immagine
del generale
Soleimani

uda vendetta èl "eala»
I pandaran rivendicano
I raid contro gli Stati Uniti
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«Riñnanziare le missioni? Deciderà il Parlamento»
Tofalo (M5S): sull'uccisione del generale l'America ha violato un confine mai superato prima

ROMA «La missione conti-
nua», dice Angelo Tofalo, sot-
tosegretario alla Difesa, 5 Stel-
le. Che condanna l'omicidio
di Soleimani e lancia l'idea di
una «Stanza dei saggi», per
dare continuità a temi di inte-
resse nazionale.
Che succederà ai nostri

soldati all'estero? Le missio-
ni saranno rifinanziate?
«Ogni decisione verrà con-

cordata nell'ambito della coa-
lizione. Sul rifinanziamento
delle missioni deciderà il Par-
lamento».

L'assassinio di Soleimani:
atto di giustizia o omicidio
politico?

«Per la prima volta è stato
violato un codice non scritto
dell'intelligence. L'uccisione
del generale Soleimani con-
tribuisce alla destabilizzazio-
ne di una regione già in diffi-
coltà. Gli Stati Uniti hanno
varcato un confine finora mai
messo in discussione».

Chi è
Angelo Tofalo,
38 anni, (M5S)
di Salerno, è
ingegnere civile
ed è
sottosegretario
alla Difesa. Ha
proposto una
«Stanza dei
saggi»: esperti
al servizio
dei governi
per «dare
continuità a
temi di
interesse
nazionale»

Trump ha minacciato rap-
presaglie sproporzionate su
siti anche culturali.

«Sarebbe una follia, perché
i. siti storici rappresentano
l'identità di un popolo che ha
prodotto incredibili eccellen-
ze. Ma dal Pentagono hanno
già smentito. Oggi sono mol-
to più preoccupato per i bam-
bini, le donne e gli uomini
che abitano quella regione del
mondo».

L'Italia conta sempre me-
no nel mondo. Anche perché
per noi la politica estera non
è mai stata una priorità.

«Grazie al presidente Con-
te, stiamo ricostruendo un
rapporto con gli Usa. E i mini-
stri Di Maio e Guerini stanno
lavorando bene. Negli ultimi
anni la nostra debolezza è sta-
ta il frutto della litigiosità in-
terna. Serve una programma-
zione lungimirante, scevra
dai condizionamenti delle

• La parola

MISSIONI

diatribe interne. Mi piacereb-
be che si concretizzasse in
questo esecutivo una "stanza
dei saggi"».
Cioè?
«Una ventina di esperti, al

servizio dei governi e in un
luogo riconosciuto dal Parla-
mento, con il compito di indi-
viduare due o tre temi di inte-
resse nazionale. Un modo per
dare continuità».
L'Europa è più affine agli

Usa o alla Russia?
«Sono schemi vecchi, il bi-

polarismo è superato. L'Euro-
pa deve restare Europa senza
identificarsi in altri grandi
blocchi».
In Libia si prospetta una

spartizione tra Russia e Tur-
chia.

«Erdogan, dopo essere sta-
to lasciato ai margini, è entra-
to in gioco per perseguire i
suoi obiettivi strategici.
Avremmo dovuto evitare la

Le 45 missioni militari dell'Italia all'estero
coinvolgono 7.343 soldati,
dall'Afghanistan alla protezione dello
spazio aereo europeo. In Iraq l'operazione
«Prima Parthica» è parte, dal 2014, della
coalizione internazionale. Le risorse per
finanziarle non fanno parte del solo
bilancio del ministero della Difesa, ma in
particolare le missioni internazionali
insistono su un fondo costituito presso
il ministero dell'Economia

destabilizzazione della regio-
ne. Purtroppo l'Europa è divi-
sa. Se vogliamo avere un mo-
lo, dobbiamo parlare con tut-
ti, anche con i turchi. E mette-
re in conto che le soluzioni
potrebbero prevedere scon-
volgimenti geografici, senza
escludere una divisione tra
Tripolitana e Cirenaica. Ov-
viamente non possiamo na-
scondere che gli interessi del-
l'Italia in Libia sono tanti e de-
vono essere preservati».
Fu sbagliato l'intervento

in Libia nel 2011?
«Assolutamente sì, fu un

grande sbaglio. Sarebbe op-
portuno ricordare gli errori
del passato e non ripeterli, vi-
sto che i primi a riconoscerlo
sono stati proprio i protago-
nisti di quella violenta campa-
gna. Lo ricordo a beneficio di
chi, in questi giorni, sembra
avere perso la memoria».

Alessandro Trocino
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«L'Europa
freni Trump
Ci fidiamo
dell'Italia»
DALLA NºSTRA INVIATA

TEHERAN Seyed Sajkadpour, ex
ambasciatore all'Onu e
direttore dell'Istituto Studi
Politici e Internazionali di.
Teheran è spesso stato ospite
del Med — Mediterranean
Dialogues, organizzato ogni
anno da Farnestna e Ispi.
Sajkadpour ieri ha moderato
ilTehran Dialogue Forum
durato un solo giorno per via
dei funerali di Soleímani.
li viceministro degli Esteri
Abbas .Aragchi Ria dello che
"l'accordo sul nucleare non
è ancora morto" perché,
anche se l'Iran ha appena
annunciato che non Io
rispetterà più, è pronto a
farlo nuovamente se
verranno rimosse le
sanzioni. Ma potrebbero
arrivare presto altre
sanzioni Osn.u, II ministro
degli Esteri tedesco avverte;
"Non scrolleremo lue spalle
se Teheran non rispetterà
più gli impegni".
«Ai miei amici europei

dico: sembra che cerchiate di
placare Trump, ma non
funziona. Trump va arginato.
È molto importante che lo
facciate perché, se l'Europa lo
segue, la legge americana

Piptomatico
Seyed Sajkadpour
ex ambasciatore
all'Onu
edirettore
dell'Istituto Studi
Politici
eintemazionati
di Teheran

diventerà legge
Internazionale. Abbiamo
visto dove possono portare
l'unilateralismo e
l'eccezionalismo americani
L'Europa dovrebbe capirlo.
Un altro esempio: il ministro

degli Esteri Zarif ha
annunciato che gli Stati Uniti
non gli daranno il visto per
andare al Consiglio di
Sicurezza dell'Onu; ma è un
loro Obbligo, secondo un
trattato da loro approvato,
facilitare l'accesso al quartier
generale delle NaziOni Unite
ai diplomatici
internazionali».
Oggi a un tavolo intitolato

"immaginare una nuova
architettura regionale"
c'erano anche esponenti
italiani. Cosa vi aspettate
dal nostro Paese?
«Abbiamo da tempo un

rapporto stretto con l'Italia,
che riguarda la cultura e i
commerci. L'Italia ha una
buona immagine qui, non
come altri poteri europei che
hanno interferito negli affari
iraniani. Siamo come due
buoni amici, e con l'amicizia
vengono le aspettative».
Siamo sull'orlo di una

guerra?
«Non siamo una nazione

nuova, ma secolare.
Sappiamo come
sopravvivere. Quello che
manca nel calcolo degli
americani e che puoi
infliggere dolore, ma non
spezzare la volontà delle
persone».

V. Ma.
O RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
0
2
2
1
9

Quotidiano

Pag. 16

Tiratura: 303.841 Diffusione: 217.215



1

Data

Pagina

Foglio

08-01-2020
11CORRIERE DELLA SERA

M5S, partono le sanzioni sui rimborsi
Non in regola il 15% dei parlamentari: previste espulsioni, sospensioni o richiami. Il timore per i numeri in Aula.

ROMA Oltre 45 morosi, il 15%
dei parlamentari. Non pochi,
anche se i 5 Stelle provano a
girare la frittata e spiegano
che ben l'85% di deputati e se-
natori sono in regola e che so-
no già stati restituiti 13 milio-
ni di euro. Vero, ma il punto
sono gli inadempienti per
motivi molto diversi: c'è chi
non paga perché non vuole
dare i soldi, chi non si fida di
Di Maio, chi contesta il siste-
ma Casaleggio e chi si prepara
a uscire dal gruppo.

Il collegio dei probiviri —
Jacopo Berti, Fabiana Dadone
e Raffaella Andreola, con i
due capigruppo di Camera e
Senato Davide Crippa e
Gianluca Perilli — si è rin-
chiuso alla Camera per quat-
tro ore e ha discusso a lungo
su come affrontare la situa-

zione. Perché c'è un'esigenza
di rigore e di giustizia nei con-
fronti degli altri parlamentari
che hanno pagato. Ma c'è an-
che una preoccupazione sulla
tenuta del gruppo e della
maggioranza. Soprattutto al
Senato, dove la soglia di mag-
gioranza è di 161 ma attual-
mente si arriva a 163 senatori
sulle posizioni del governo.
Va da sé che espellere tre se-
natori porterebbe a una situa-
zione molto difficile, anche se
ci si potrebbe provare a soste-
nere con il Misto.

Il Movimento è in difficoltà
e il verdetto uscito ieri dimo-
stra la cautela. Si spiega che si
aprirà un procedimento «per
chi non ha rispettato gli im-
pegni presi con i cittadini, al
momento della candidatura»
e che «i provvedimenti saran-

L'addio
Il deputato Cappellani
lascia il gruppo
E i colleghi lo attaccano

J sulle restituzioni

no commisurati alla gravità
della violazione». Come pre-
visto dallo Statuto, a partire
dall'apertura del procedimen-
to, ci saranno dieci giorni per
presentare le controdeduzio-
ni. Dunque, non solo espul-
sioni, ma anche sospensioni e
richiami.
Stando al sito ufficiale ti-

rendiconto.it, gli inadem-
pienti totali alla Camera sono
l'attore Nicola Acunzo (che ha
un ruolo da giardiniere nel
film I due papi), Nadia Aprile,
Flora Frate, Paolo Nicolò Ro-
mano e Andrea Vallascas. Per
quanto riguarda il Senato, le
caselle delle restituzioni a
partire da gennaio 2019 sono
ancora vuote per Cristiano
Anastasi, Vittoria Bogo Deled-
da, Alfonso Ciampolillo, Luigi
Di Marzio, Fabio Di Micco,
Mario Michele Giarrusso. Da

questi, però, bisogna togliere
la Bogo, fuori da tempo per
ragioni personali, e Di Mar-
zio, che starebbe provveden-
do alle restituzioni.
In giornata aveva abbando-

nato il gruppo dei 5 Stelle il
deputato siciliano Santi Cap-
pellani. Con una lettera alla
Sicilia, ha spiegato di provare
«profonda frustrazione», ag-
giungendo: «Ci siamo imbor-
ghesiti, siamo finiti in una
spirale di autoreferenzialità».
Motivazioni nobili, subito
smontate da Nicola Morra,
che ricorda come solo il gior-
no prima Cappellani avesse
spiegato di non poter pagare
per aver «dimenticato la pas-
sword». Dal gruppo Misto,
per «lo smemorato di Colle-
gno», come lo chiama Morra,
non servono più password.

Alessandro Trocino
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Altro che rivedere il Jobs act
La priorità c far ripartire il Paese»
Bellanova: deve cambiare il metodo. Reddito e Quota 100 bloccano risorse enormi

ROMA II tono sembra cambia-
to. Ma nel merito dei provve-
dimenti e sul metodo, con
cui Giuseppe Conte tiene in-
sieme la maggioranza, la mi-
nistra dell'Agricoltura Teresa
Bellanova fa capire che al ta-
volo della verifica i renziani
di Italia viva daranno batta-
glia.
Leu chiederà di rivedere il

Jobs Act e di ripristinare
l'articolo i8, abolito dal go-
verno Renzi. C'è un punto di
intesa possibile per voi?

«Certo che c'è, far ripartire
il lavoro e l'economia. La prio-
rità è questa, non gingillarsi
con il Jobs Act che il lavoro lo
ha creato. Non servono slo-
gan, servono soluzioni».
Che fine faranno i cavalli

di battaglia del precedente
governo, reddito di cittadi-
nanza e quota loo?
«Se due misure, che bloc-

cano risorse enormi, non
funzionano e non creano po-
sti di lavoro, chiedere una ve-
rifica è il minimo Continuo a
pensare che quello giusto
fosse l'impianto del Rei men-
tre il reddito si conferma una
misura assistenziale, che ali-
menta il nero».
E quota ioo, va abolita?

«Chi la difende riesce a
spiegarci cosa ha prodotto?
Non vi accedono le donne e la
gran parte delle persone con
percorsi di lavoro precari, né
chi ha svolto lavori usuranti.
E una misura per pochi, che
pagheranno i giovani».
Quali sono i punti del

programma che Italia viva
vuole rinegoziare?

«Innanzitutto il metodo,
pari dignità tra tutte le forze
politiche. Sul merito abbia-
mo una sola ossessione, far
ripartire il sistema-Paese.
Italia shock significa questo.
Le risorse ci sono, vanno
sbloccate subito».
Anche per l'Agricoltura?
«Domani (oggi per chi leg-

ge, ndr) presenteremo la
Strategia nazionale su rispar-
mio idrico e lotta al dissesto
idrogeologico. Nel 2020 dia-
mo il via a infrastrutture per
500 milioni, un assaggio di
quello che può rappresentare
Italia shock e della scossa sa-
lutare che porterà a lavoro,
economia e territori».
Dove troverete i soldi per

tagliare ancora l'Irpef?
«Noi chiediamo semplifi-

cazione totale e massiccia ri-
duzione del carico fiscale per

chi lavora e produce».
Voterete la proposta del-

l'azzurro Costa contro la
modifica della prescrizio-
ne, che per voi è «una bar-
barie giuridica»?
«Se non si riesce a trovare

una sintesi accettabile nella
maggioranza, allora sì, vote-
remo la proposta Costa».
Di Maio e Zingaretti han-

no siglato un patto a due
per essere l'architrave della
maggioranza. Niente da ri-
dire?
«E di che? Se avvertivano

questo bisogno, hanno fatto
bene».
Vi sta bene anche la legge

elettorale proporzionale
con soglia al 5%, su cui i due
leader si sono accordati?
«Avremmo preferito altre

soluzioni, ma va bene anche
così. Se Pd e 5 Stelle arrivano
al tavolo di coalizione con
una proposta condivisa, vor-
rà dire che da alleanza strate-
gica si sono trasformati in un
soggetto unico».
Quando si farà la famosa

verifica, Renzi siederà con
Conte al tavolo di maggio-
ranza?
«Mi pare che lo stesso Ren-

zi lo abbia escluso. Come si

sa, a porre il veto erano stati i
5 Stelle. Renzi è una persona
seria, ha a cuore il Paese, la
qualità del governo, la tenuta
della maggioranza. Non deve
sfidare nessuno».
Come si sta muovendo il

governo Conte sulla scena
internazionale dopo l'ucci-
sione di Soleimani?
«Paghiamo, è evidente, il

progressivo isolamento del
nostro Paese. Abbiamo avuto
un governo che a Bruxelles
aveva credibilità zero. Si trat-
ta di recuperare, anche con
l'occasione di una nuova
Commissione europea. C'è
un punto dirimente, l'Europa
deve voler contare».
Sul Milleproroghe la

maggioranza rischia?
«La norma sulle conces-

sioni autostradali è sbagliata.
Lo abbiamo già detto nel
Consiglio dei ministri. E nelle
aule del Parlamento votere-
mo contro».

Il «Fatto quotidiano» di
ieri ironizza: «Renzi augura
lunga vita al Conte bis quin-
di Mattarella può iniziare le
consultazioni». Avete voglia
di andare a votare?
«Abbiamo voglia di far ri-

partire il Paese. Il resto sono
chiacchiere».

L'intervista

di Monica Guerzoni
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I fronti

In Aula II leader di Italia viva Matteo Renzi, 44 anni, al Senato si complimenta con la ministra Teresa Bellanova, 61 anni

Mercato del lavoro,
lite nella maggioranza

Dentro la maggioranza c'è discussione
su uno dei cavalli di battaglia del
governo di Matteo Renzi: il Jobs act. Leu
chiede una profonda revisione di quel
provvedimento criticato anche dentro il
Pd e un ripristino dell'articolo 18,
soprattutto nella parte relativa ai
licenziamenti collettivi

Prescrizione
e durata dei processi

Il Movimento 5 Stelle, attraverso
l'iniziativa del ministro della Giustizia
Alfonso Bonafede, ha ottenuto l'entrata
in vigore della sospensione della
prescrizione dopo la sentenza di primo
grado, ma Pd e Italia viva sono contrari
e stanno lavorando per introdurre un
termine per via legislativa

Le misure simbolo
dell'era gialloverde

Anche sulle due misure principali del
governo gialloverde volute da M5S
(reddito di cittadinanza) e Quota 100
(Lega) c'è un ampio dibattito dentro
l'attuale maggioranza. I più critici sono i
renziani per i quali entrambi i
provvedimenti dovrebbero essere rivisti
per ripartire meglio le risorse
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Duecento piromani arrestati
Il Wwf: ecatombe di animali
Tra i fermi anche 40 minorenni. Per le ong a rischio soprattutto koala e canguri

Tra gli arrestati ci sono an-
che 4o minorenni. Piromani
— scrive la stampa australia-
na — che non hanno esitato
ad appiccare il fuoco consa-
pevolmente in piena emer-
genza incendi, forse per gioco
o magari perché suggestiona-
ti dalle notizie viste in televi-
sione. A confermare la notizia
è la polizia australiana, che ha
reso noto di aver arrestato ol-
tre i8o sospetti nel New South
Wales, tre solo nell'ultimo fi-
ne settimana. Si tratta però —
sottolineano i portavoce delle
forze dell'ordine — di fermi
che non sono stati tutti conva-
lidati e tra i quali rientrano
anche i casi di incuria.

Nonostante la prudenza de-
gli agenti, la notizia ha fatto la
gioia di quanti in queste ore
negano che vi sia una correla-
zione tra l'aumento dei roghi
e il cambiamento climatico.
In testa a tutti, il deputato li-

berale Craig Kelly che, inter-
venendo all'Abc ha tuonato
«come è possibile che incendi
dolosi siano causati dai cam-
biamenti climatici?», salvo
poi insultare una meteorolo-
ga definendola «un'ignorante
ragazza del tempo», mentre
lei snocciolava il suo curri-
culum ricco di annidi studi.
Fiamme sulla terra. E fiam-

me nelle parole. E se nel miri-
no resta il premier Scott Mor-
rison, accusato di non aver
fatto abbastanza per il clima
in modo da non scontentare
la lobby del carbone, cospira-
zionisti e troll sono già al lavo-
ro. Secondo Timothy Graham
della Queensland University
of Technology, uno degli
hashtag in voga in queste ore
— #ArsonEmergency (arson
significa incendio doloso,
ndr) — sarebbe supportato da
bot e account falsi.

Al di là delle ipotesi e dei
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tweet parlano i numeri. Oltre
7 milioni di ettari di boschi
bruciati da settembre ad oggi,
con una superficie persa sei
volte più grande di quella an-
data in fumo in Amazzonia
quest'estate e il doppio di
quella in Siberia. E ancora: al-
meno duemila case distrutte,
più di 25 vittime e 70o milioni
di dollari australiani (43o mi-
lioni di euro) di danni Il tutto
mentre il fumo dei roghi ha
viaggiato per ben 12mila chi-
lometri fino a raggiungere i
cieli di Cile, Argentina e Brasi-
le con i metereologi che met-
tono in guardia da un innalza-
mento delle temperature atte-
so per le prossime ore che po-
trebbe causare nuovi
problemi.
Ma a gettare davvero nello

sconforto è stato ieri il Wwf
australiano, secondo il quale
un miliardo di animali po-
trebbe essere stati ucciso di-

rettamente o indirettamente
dagli incendi. Una perdita
straziante, che comprende
migliaia di preziosi koala del-
la costa centro-nord del New
South Wales. Ed esemplari di
altre specie iconiche come
«canguri, wallaby, petauri,
potoroo e uccelli melifagi».

Certo, la cifra di tale eca-
tombe ovviamente rappre-
senta una stima ed è stata cal-
colata valutando l'impatto del
disboscamento sulla fauna
australiana secondo una for-
mula estrapolata dagli studi
di Chris Dickman dell'Univer-
sità di Sydney. Ma secondo
Kingsley Dixon, ecologo e bo-
tanico della Curtin University
di Perth interpellato dal New
York Times, ora anche gli ani-
mali sopravvissuti rischiano
di morire a causa della man-
canza di cibo e di acqua. «Un
armageddon ecologico, senza
precedenti nella storia»

• b'hashiag

ARSONEMERGENCY 

È la parola chiave più
diffusa ieri in rete. E
composta da due termini:
arson, incendio doloso ed
emergency, emergenza.
Molti gli account falsi che
l'hanno diffusa

Marta Serafini
~• RIPRODUZIONE RISERVATA

Specie a rischio Un canguro tra i resti dei roghi a I<angaroo Island, Gli animali sopravvissuti ora rischiano di morire per mancanza di cibo e di acqua
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La sottosegretaria

«Chi assale
i medici
sconti la pena
in ospedale»

1 fenomeno delle
aggressioni agli
operatori sanitari

si sta intensificando negli
ultimi anni, e riguarda
tutte le regioni italiane,
non solo Napoli. Io penso
che alla base ci sia un
problema culturale — dice
la sottosegretaria alla
Sanità, Sandra Zampa,
commentando H
«sequestro»
dell'ambulanza nel
capoluogo partenopeo,
avvenuto domenica
pomeriggio —. Un tempo
H medico, come anche
l'insegnante, era figura
autorevole e rispettata.
Oggi non più, stiamo
vivendo la perdita di

Pd
Sandra
Zampa,
63 anni,
sotto-
segretaria
del
ministero
della Salute

significato del valore
enorme che ha il nostro
sistema sanitario».
Gli italiani, secondo lei,
non riconoscono
l'importanza di avere una
sanità definita tra le
migliori al mondo?

«Sì, penso che non
stiamo più capendo
quanto vale il nostro
sistema, universalistico, di
altissima qualità, che
garantisce a tutti l'accesso
a ogni tipo di cura, a
qualunque età, in
qualunque condizione di
reddito, così come è
sancito dalla
Costituzione».
E cosa si può fare, in
concreto?

«I medici e gli
infermieri non vanno
lasciati soli, la sanità deve
farsi carico di questo
problema, occorre
organizzare campagne di
sensibilizzazione,
rieducare al rispetto verso
un lavoro che è prezioso
per tutti noi. Nulla deve
essere dato per scontato,
nulla può essere preteso,
ci sono gerarchie, codici
da rispettare, persone in
condizioni più gravi da
assistere per prime. Penso
che chi aggredisce un
operatore sanitario
dovrebbe scontare la pena
alternativa direttamente
negli ospedali e nei
presidi sanitari, fianco a

fianco con gli operatori
per comprendere come
funziona il lavoro».
E l'inasprimento delle
pene?
«Non può essere l'unica

soluzione. Come anche
montare le telecamere di
sorveglianza. Il personale
sanitario va formato
perché sia in grado di
prevenire le aggressioni.
Gli spazi negli ospedali
vanno riorganizzati per
evitare le tensioni. E,
soprattutto, occorre subito
approvare la legge che
tratta l'operatore sanitario
come un pubblico
ufficiale, come chiede il
ministro Speranza».

Mariolina lassa
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA CAMPAGNA IN EMILIA

La sfida di Salvini
"Vogliono processarmi
perché sanno che vinco"

dal nostro inviato Carmelo Lopapa

CARPI (MODENA) — «Di misura, non
dilagheremo come in Umbria, ma
sia chiaro che qui noi vinciamo. E
conterà solo quello: dal 27 gennaio
cambierà il mondo». Matteo Salvi-
ni si ferma un istante, interrompe
la passeggiata sotto il lungo porti-
cato di Corso Alberto Pio, a Carpi, e
guarda negli occhi. Sembra convin-
to. I voti sta venendo a prenderseli
uno a uno, al freddo e nella nebbia,
il suo è un porta a porta capillare,
negozio per negozio: il caffé al bar,
il cioccolatino in pasticceria, l'inco-
raggiamento alla signora che dopo
40 anni chiude il negozio di dischi
sotto i portici «perché non reggia-
mo più e come me altri dieci qui in
centro», entra da "Intimissimi" e
compra un paio di boxer con ele-
fantini e uno con gli elmetti. Visita
le aziende agricole della zona, la
mega stalla di Mario Bertollo a Fos-
soli, con le sue cento mucche tenu-
te sotto un capannone ancora a ri-
schio, a otto anni dal terremoto,
perché «la Regione non mi aiuta».
Gli entra fin dentro casa, dove la fa-
miglia ha organizzato un rinfresco,
culatello, lambrusco e formaggi.
Davvero così sicuro che tutto

questo si trasformerà in voti, tra
due settimane? «Sì, perché qui tut-
ti mi dicono che votavano comuni-
sta ma ora non più perché questi di
oggi non sono più comunisti, sono
altra roba». E allora sogna di racco-
glierli lui quei consensi in libera
uscita. «Vinceremo qui e in Cala-
bria, il 26, il M5S prenderà il 5 per
cento. Dove andranno a quel pun-
to? Quanto potranno resistere sul-

le poltrone? Non andranno lonta-
no, perché dove ci fanno votare vin-
ciamo noi, non c'è più storia, succe-
derà anche in Toscana - dice spaval-
do mentre un ragazzo di colore
chiede un selfie - Tanto hanno pau-
ra che hanno paralizzato il Paese
per 20 giorni, in attesa del voto e
della sconfitta». Ma la campagna la
sta facendo lei, non Lucia Borgon-
zoni, sparita dalla scena, a sentire
Stefano Bonaccini. «Ci siamo divisi
i compiti e le zone, per questo lei
non si vede, il governatore pensi a
Facebook, ormai si vede solo lì, qui
in giro ci sono solo io».

Mattina presto a Finale Emilia,
poi Carpi, un caseificio a San Possi-
donio e un'azienda biomedica a Mi-
randola, prima del comizio improv-
visato nel centro storico di Mode-
na, vicino a un pub. Non più di due-
cento simpatizzanti. Niente Piazza
Grande che forse lo è troppo per il
popolo di Salvini, nella città di Bo-
naccini e del grande exploit di di-
cembre delle sardine sotto la piog-
gia. «Ma il 26 non voteranno i pesci,
votano uomini e donne», taglia cor-
to lui. «C'è un Paese in ginocchio,
l'economia ferma, la guerra fuori
dalla porta e di cosa si discute in
Italia? Della censura di Rula Je-
breal a Sanremo, una giornalista
palestinese che ha definito gli ita-
liani razzisti e fascisti, ora infine as-
soldata a quanto pare. Ma questo è
un Paese di matti!».
Scende la nebbia e il buio quan-

do raggiunge Modena. Preoccupa-
to dalla crisi internazionale? «Mol-
to. Soprattutto per la Libia, pratica-

mente casa nostra. Sono in contat-
to riservatamente con fonti libi-
che, le ho coltivate per più di un an-
no al Viminale». Che ne pensa del-
la politica estera di Di Maio? «Pren-
dersela con Di Maio è come spara-
re sulla Croce Rossa. Il problema si
chiama Giuseppe Conte e la sua po-
litica. Non aveva detto che alla Li-
bia ci pensava lui? Si è visto. Già la
conferenza di Palermo, disertata
da tutti, è stata un fallimento, ma
lui era soddisfatto per l'averci
escluso, nonostante il Viminale se-
guisse la crisi da mesi». La sfilza di
selfie viene interrotta solo da
un'anziana che lo ferma per chiede-
re l'autografo. Coi suoi, infreddoli-
ti sotto i portici della sera modene-
se, cavalca il cavallo di battaglia
del processo chiesto a suo carico
per il caso Gregoretti. «Facciamo
che io vengo qui il 27 dopo la vitto-
ria, voi venite a febbraio a testimo-
niare nel mio processo».
Lontano dal palco il tono si fa

più grave. «La sinistra vuole elimi-
narmi per vie giudiziarie non po-
tendomi sconfiggere politicamen-
te. Vorrei sapere dai magistrati
quanto sta costando la mia indagi-
ne, avrei voglia di guardarli negli
occhi». Lo sa che in giunta e in aula
sulla carta non ha scampo? «Pro-
cesseranno con me milioni di italia-
ni, non ho paura - sostiene - ho dife-
so i confini». Il comizio si chiude
col "Ballo del mattone" di Rita Pa-
vone «sovranista e perciò nuovo ne-
mico del popolo per la sinistra», è
l'ultima sparata. «Ora chi vuole un
selfie si metta in fila qui sotto, si co-
mincia da destra».
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Velasco, lettera
pro Bonaccini
Il guru del volley
Julio Velasco si è
schierato per
Bonaccini: "Ha
lavorato bene, è
un uomo del
popolo".

r 
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ti Nella stalla
Matteo Salvini in
campagna
elettorale perle
regioni visita la
megastalla
dell'allevatore
Mario Bertollo a
Fossoli (Modena)

' ~- -~ -- ♦

Iaskladi Salini
"Vogliono pnvessarmi
perché sanno che vinco.
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Dal declino di Berlusconi all'ascesa di Meloni

Qualcosa di nuovo, a destra
di Piero Ignazi

I1 panorama della destra si sta riconfigurando. Al
declino, irreversibile, di Forza Italia corrisponde non

solo la crescita della Lega ma anche il rafforzamento di
Fratelli d'Italia, ormai proiettata sopra il10%. Per un
certo periodo, culminato con le elezioni europee
dell'anno scorso, sembrava che la Lega egemonizzasse
tutto lo spazio di destra. Ora, il momento di grazia
sembra passato, e l'affanno di Salvini in Emilia Romagna
lo evidenzia. Ma se il leader leghista rallenta, Giorgia
Meloni accelera. Si profilano all'orizzonte due destre,
destinate a competere perché si contendono lo stesso
elettorato.
La Lega parte in vantaggio per tre ragioni. Innanzitutto,
è un partito storico, strutturato territorialmente e
organizzato secondo il vecchio modello da partito di
massa, con tratti leninisti; al suo interno vige il
führerprinzip: il capo si segue sempre, anche se sbaglia,
e chi dissente fa la fine di Bobo Maroni, emarginato
prima delle elezioni del 2018. In secondo luogo, è un
partito con una tradizione amministrativa di lungo
periodo, con un potere locale capillare. Terzo, ha una
leadership esperta, abile e spregiudicata, assistita da un
apparato comunicativo altrettanto spregiudicato.
Il punto debole riguarda, non sembri un paradosso, la
politica: al di là del tema dell'immigrazione che, una
volta tolta dall'apertura dei telegiornali, perde rilievo,
non si sa cosa voglia la Lega: fiat tax o aumento della
spesa pubblica (quota 100); difesa dei posti di lavoro o
taglio dei rami secchi; Euro Sì (Giorgetti) o No (Borghi).
Inoltre la discesa al Sud della Lega innesca un
potenziale contrasto tra il leader e i governatori leghisti
del Nord, legati alle domande del loro territorio, e a una

resiliente identità padana. Non a caso sul tema
dell'autonomia regionale Salvini non ha praticamente
speso una parola.
Fratelli d'Italia, il partito di Giorgia Meloni, ha una
identità precisa che deriva dalla tradizione missina poi
filtrata in Alleanza Nazionale. I suoi punti fermi vengono
da quella storia: orgoglio nazionale con punte di vero e
proprio nazionalismo, ruolo attivo dello Stato in
economia, sensibilità per i problemi del Mezzogiorno,
una certa attenzione ai diritti sociali.
Anche Fratelli d'Italia dispone di una classe politica
sperimentata, e di una leadership indiscussa e
fortemente caratterizzata. Tuttavia manca di esperienza
e credibilità amministrativa. La vittoria di due presidenti
di Regione targati FdI, in Sicilia e in Abruzzo, è recente e
non così significativa. Il passaggio di livello potrebbe
avvenire se Giorgia Meloni conquistasse la poltrona di
sindaco di Roma. Una impresa non impossibile visto che
già nel 2016 la leader di FdI avrebbe avuto buone chance
se Berlusconi non le avesse sbarrato la strada del
ballottaggio presentando un proprio candidato. Lega e
Fratelli d'Italia sono guidati da leader giovani e di forte
presa, hanno una tradizione, non rinnegata, di vita
partitica tout court, e classi dirigenti "in ascesa"
desiderose di affermarsi. La (naturale) competizione che
si accenderà nel prossimo futuro per spartirsi le spoglie
dell'elettorato di destra e quello di derivazione
berlusconiana, si giocherà su chi offrirà il profilo e
l'identità politica più netti e più in sintonia con i
sentimenti profondi del loro bacino di riferimento, e non
solo di quello. E non è detto che la Lega sia la favorita.
ºRIPRODUZIONE RISERVATA

Varici, il hleTon della culnira
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II punto

Il Pd al bivio
della prescrizione

II tema della prescrizione abrogata è
ormai l'emblema non solo della

paralisi, ma della contraddizione di
fondo in cui ristagna il governo Conte.
In nome della logica di coalizione, ossia
della necessità di concedere parecchio,
se non quasi tutto, al partner "grillino",
il Pd ha accettato che il primo gennaio
entrasse in vigore la legge Bonafede,
destinata a creare una sorta di processo
infinito dopo la sentenza di primo
grado: anche nel caso di imputati
dichiarati innocenti. Si tratta, come è
noto, di un provvedimento a cui i
Cinque Stelle annettono un valore,
diciamo così, strategico e sul quale
avevano ottenuto i voti di Salvini nel
precedente esecutivo Conte-1. Ma è
anche una misura distruttiva per le basi
dello Stato di diritto in un Paese in cui i
tempi della macchina giudiziaria sono
farraginosi e straordinariamente lenti.
Il che pone seri problemi al Pd, il partito
che nella maggioranza dovrebbe
costituire l'ancoraggio dei principi
liberali riassunti nella Costituzione.
Alle interviste di Giuliano Pisapia e di
Luciano Violante, molto circostanziate
e severe nei confronti della legge, si è
aggiunto ieri il commento di Emanuele
Macaluso, un protagonista della storia
del Pci che da anni è diventato la
coscienza critica della sinistra nelle sue
varie evoluzioni fino al Pd attuale. A suo
avviso il testo Bonafede rappresenta la
continuità tra il Conte-1 e il Conte-2:
stesso presidente del Consiglio e stesso
ministro della Giustizia per una legge
votata dal governo Di Maio-Salvini e ora
accettata di fatto dall'esecutivo Di
Maio-Zingaretti. «Altro che la
discontinuità richiesta dal segretario
del Pd» chiosa Macaluso. Vero è che il
Pd ha presentato una sua proposta che
edulcora il provvedimento voluto dai

5S, ma intanto i buoi sono scappati
dalla stalla. La legge, come si è detto, è
in vigore e il compromesso tra i due
capi della coalizione è tutto da
costruire, ammesso che sia possibile
raggiungerlo. Sappiamo anche che
Renzi non fa mistero di voler votare con
il suo drappello a favore di una
proposta abrogativa della legge
anti-prescrizione presentata da Costa,
Forza Italia. Quel che colpisce è che
Macaluso invita il Pd a fare altrettanto:
votare, cioè, persino il testo di Forza
Italia come extrema ratio pur di non
darla vinta a Bonafede e Di Maio.
E un modo per mettere il centrosinistra
di fronte a se stesso, o meglio alle
conseguenze che comporta stravolgere
il senso dell'alleanza con il M5S. Un
conto sono le misure tipiche di un
governo che si affida
all'amministrazione più o meno
ordinaria con la volontà di durare il più
a lungo possibile ed evitare le elezioni.
Altro conto è se questo stesso governo,
in omaggio alle pulsioni populiste del
partner, cancella un cardine della
civiltà giuridica prima di aver reso
efficiente il processo penale. E la
contraddizione di fondo che dimostra
la difficoltà di una sintesi tra i due
principali segmenti della coalizione.
Nel Pd si sono affrettati a sottolineare
che il Conte-2 è un governo di
coalizione, non certo un monocolore
Zingaretti, per cui bisogna saper
cedere. Ma rinunciare a una battaglia
parlamentare sulla prescrizione non
equivale a riscrivere un qualsiasi
emendamento alla politica fiscale o
correggere le cifre di un
finanziamento. Si può anche essere
costretti ad ammettere che esiste una
soglia non superabile per non tradire
se stessi.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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OGGI A ISTANBUL IL SUIVIMIT PUTIN-ERDOGAN SUL FUTURO DI TRIPOLI. TEHERAN: OLTRE 50 MORTI AI FUNERALI DI SOLEIMANI

Flop Ue in Libia, battaglia a Sirte
Intervista Minniti: 'Solo una forza di pace dell'Europa può l'orinare Russia e Turchia in Maghreb"

Fallisce il vertice di Bruxelles sulla
Libia. Oggi a Istanbul il summit tra
Putin ed Erdogan sulfuturo diTripo-
li. A Sirte è battaglia fra le truppe di
Haftar e quelle di Sarraj. Minniti:
«Solo una forza di pace dell'Europa
puòfermareRussiaeTurchiainMa-
glireb». SERVIZI— PP. 2-3 ES-7

EP

Militari della milizia di Misurata che sostengono il governo di Sarraj riconosciuto dalla comunità internazionale

El LA STAMPA [51

nolATeMLibiaJmftagainaSille

a crisi abkauldina
chance per l'Europa.
IlIaIIa non basta pl h"
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MARCO MINNITI L'ex ministro dell'Interno lancia l'allarme
"Si giocheranno nel Mediterraneo i destini della sicurezza mondiale"

"La crisi libica ultima
chance per l'Europa
L'Italia non basta più"

INTERVISTA

FRANCESCOBEI
ROMA

arcolVlinnitisoppe-
sa le parole. Dopo
un lungo ragiona-
mento che parte

dalleliminazione dell'iraniano
Soleimani e arriva fino ai com-
battimenti in corso a Sirte, l'ex
ministro dell'Interno faunapau-
sa e condude a voce bassa, qua-
si avesse paura a pronunciare il
verdetto finale: «Potremmo pre-
sto trovarci in una condizione in
cui il Mediterraneo orientale e
centrale, ovvero casa nostra, di-
venti l'epicentro di una crisi do-
ve si giocano i destini di sicurez-
za delmondo intero».
Se questo è il livello della sfi-
da, le sembra che gli europei,
con i loro dispetti reciproci
sulla Libia, abbiamo capito
cos'è in ballo?
«Sono ancora alle prese con
una diplomazia delle dichiara-
zioni ufficiali, quella per cui si
trova l'accordo su un docu-
mento e subito dopo ognuno si
mette all'opera con una
"back-door diplomacy" che di-
verge totalmente da quel che
si è concordato».
Parla dellaFrancia?
«Tutti i protagonisti — Francia,
Germania, Italia e Gran Breta-
gna —devono capire che su dí lo-
ro grava una responsabilità
enorme. Si tratta di fare ora uno
straordinario salto di qualità».
In concreto qualepotrebbees-
sere?
«Per esempio sarebbe un ini-
zio se insieme definissero un
unico interlocutore per la Li-

bia, sarebbe il segnale di una
consapevolezza nuova e co-
stringerebbe tutti a prendere
atto che l'Europa non abdica al
suo compito storico».
Fino a questo momento ognu-
no è invece è andato per con-
to proprio, lo dimostra anche
l'inconcludenza dei vertici di
queste ore...
«Se vogliamo davvero arrivare
auna de-escalationl'Europa de-
ve uscire da questa afasia. In
questo mondo a-polare, dove ci
sono grandi protagonisti come
gli Usa, la Russia, la Cina, laTur-
chia, se l'Europa si mostra ripie-
gata sui suoipiccoliinteressi, è fi-
nita. E questo comporterà an-
che un rife sso interno...».
Di politica interna?
«Certo, il fallimento dell'Euro-
pa sarà un gigantesco favore ai
nazional-populisti, che hanno
una loro strutturale inabilità a
gestire delle crisi di questo ti-
po proprio perché pensano al-
le loro piccole patrie».
Il discorso vale anche per l'Ita-
lia? Luigi Di Maio sta girando
come una trottola da Bruxel-
les a Istanbul al Cairo. Porte-
ràa qualcosa?
«Apprezzo davvero ilsuoimpe-
gno ma l'Italia va vista dentro
questa situazione. Nei mesi
scorsi ha perso l'iniziativa poli-
tica in Libia e temo che non sia
possibile ricostruire il ruolo
che avevamo nel passato.
Adesso bisogna cambiare pas-
so, il tema da porre non è più il
ruolo dell'Italia ma quello
dell'Europa nel suo insieme».
Abbiamo perso terreno per
colpa di chi?
«La responsabilità principale è
di chi ha utilizzato il tema

dell'immigrazione come pun-
to di consenso interno e come
leva per una rottura all'inter-
no dell'Ue. Questo ha portato
a un isolamento delnostropae-
see auna fragilità delle sue ini-
ziative diplomatiche. Il rischio
adesso è di perdere definitiva-
mente la Libia e questa sareb-
be una vera tragedia».
Perché una tragedia?
«Diciamo che in una scuola di
politica la Libia andrebbe rac-
contata c ome un caso da m anua-
le per far capire che un pezzo
fondamentale dell'interesse na-
zionale si gioca fuori dai confini
delpaese. Per noi, maancheper
l'Europa, vi si giocano trepartite
fondamentali. La prima, quella
del governo dei flussimigratori:
gli ultimi 32 sbarcati dalla Alan
Kurdi erano libici, non migranti
di transi to ma gente che scappa-
va dalla guerra. Potremmo tro-
varci presto di fronte a una
drammatica emergenza migra-
toria se sono vere le stime di 350
milasfollatihbici».
Le altre due sfide?
«La questione energetica. La
crisi iraniana sommata a quel-
la libica potrebbero generare
uno shock energetico pari a
quello dei primi anni Settanta.
E già ilprezzo del greggio èsali-
to a 70 dollari. Infine la que-
stione della lotta al terrori-
smo. Oggi la battaglia cruciale
è a Sirte, per noi emblema del-
la presenza di Islamic State di
fronte alla costa italiana. Per
la prima volta, con Sirte sotto
assedio, la minaccia si sposta
direttamente su Misurata, la
piccola Sparta cheliberò Sirte.
Con un gigantesco paradosso,
che con l'impiego delle milizie

MiARCOMINNITI ((

EXMINISTRODELL'INTERNO `=1"
EDEPUTATOPD

L'Unione europea
deve imparare
che in alcuni teatri
sempre di più dovrà
andarci anche da sola

Bisogna puntare
da subito
su una cooperazione
rafforzata
sulla Difesa

siro-turche, proprio dalla par-
te di Misurata, aumenta verti-
ginosamente il rischio di "radi-
calizzazioni"» .
Intanto alstanbul sivedono Pu-
tin eFxdogan proprio perparla-
re di Libia. UnaYalta libica?
«Ecco, appunto. Ricordiamoci
di ciò che è successo nella Siria
del Nord dopo l'attacco della
Turchia ai curdi. La crisi è stata
risolta con un rapporto diretto
tra russi e turchi che ha raffor-
zato entrambi».
Un modello replicabile in Li-
bia?
«E la vera posta in gioco. L'Ita-
lia, l'Europa, ma tutto l'Occi-
dente possono consentire che il
modello siriano sia esportabile
in Siria? Lamia risposta èno. L'i-
potesi di una spartizione della
Libiainzone diinfluenza sareb-
be unoscacco drammatico».
E quindi cosa si fa?

«Torniamo a quello che dicevo
all'inizio. Anzitutto gli europei
devono remare da una parte so-
la e parlare con una sola voce.
Ma per fare quel salto di qualità
necessario, occorre superareilli-
mite di questi anni e puntare su-
bito su una coop erazione raffor-
zata sulla difesa. Di fronte a crisi
che minacciano i nostri stessi
equilibri democratici, l'Europa
deve affrontare il tema della sua
proiettabilità esterna. Natural-
mente con il compito di difend e-
rela pace e idiritti umani».
Pensa a una missione euro-
pea di peacekeeping in Libia?
«Non escludo nulla Del resto
noi europei siamo già forza di
pace in Kosovo, in Iraq, in Liba-
no e Afghanistan. Ilmondo sta
cambiando e l'Europa deve ra-
pidamente conquistare una
sua capacità di decisione e di
intervento. Imparare che in al-
cuni teatri sempre di più dovrà
andarci anche da sola». —
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JENA

GRAZIE

NlaSalvinilosa
chegrazie alle bombe

di Trump
ilgoverno italiano

non cadrà?

jena@lastampa.i#
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LA CAMPAGNA
AMIERICANA
DEL CAPITANO
MASSIMILIANO PANARARI

atteo Salvini a scuola di
campaigning a stelle e stri-

sce. Basta sostituire il profumo
dei prosciutti del parmense o
quello del parmigiano-reggia-
no delle vacche rosse (evocati
nei suoi videomessaggi) alle
pannocchie di mais e ai barbe-
cue dell'America più o meno
profonda, e il gioco è fatto. O,
quanto meno, lo schema della
strategia elettorale è ricalcato.
L'Emilia-Romagna si confer-

ma la faglia «tellurica» su cui
destra-centro e centrosinistra
(e, più in generale, la fragile
maggioranza di governo) si gio-
cano una bella fetta del loro de-
stino prossimo venturo. La re-
gione di Stefano Bonaccini è il
perno dell'ultimo stadio della
campagna elettorale permanen-
te di Matteo Salvini che sul Po
ha messo le tende, ancora più
che in Calabria (e più di quanto
già avvenuto in Umbria). Per
rendersene conto si possono
guardare i suoi video più recen-
ti su Facebook, dove — letteral-
mente — recita i prossimi appun-
tamenti di un tour infinito fra
una colazione e un aperitivo,
un ristorante e un caseificio
(tutti doviziosamente docu-
mentati sui social).
CGNTINUAAPAGINA23
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U
n'agenda quotidiana delle sue
tappe a caccia di voti lungo la via
Emilia che sembra una versione
postmoderna del calendario del
frate indovino o di quello del pe-
scatore, per rimanere dalle parti

di due media nazionalpopolari (chiamiamoli
così) di robusta tradizione. Il capo della Lega
che non perde occasione per postare i piatti
ipercalorici con cui si ritempra dalle fatiche del-
la tournée elettorale è l'abile comunicatore che
ha immesso la «gastropolitica», capitolo della li-
fe politics, nella comunicazione politica nazio-
nale. E che — al netto del serio incidente sulla
Ferrero e le nocciole turche — ha convertito i ci-
bi che mangia in autentici meme tridimensio-
nali. Ma, soprattutto, è il leader politico che ha
deciso di operare un'americanizzazione inte-
grale della campagna, intensificando a più non
posso il suo attivismo sul versante della terza
«t» del modello comunicativo «T-r-t» (televisio-
ne-rete-territorio). Un paradigma che vale per
Donald Trump come per i suoi competitor de-
mocratici, a partire da Joe Biden.
Dunque, per il rush finale, è scattata l'ordalia

della territorializzazione to-
tale del campaigning, con la
sua presenza fisica in ogni
dove. Perché lui, al pari del
presidente Usa (e come da
regole d'ingaggio dello stile
comunicativo populista), è
un brand che rende al me-
glio nel contatto fisico— e nei
selfies in mezzo «alla folla so-
litaria» (come l'avrebbe chia-
mata il sociologo David Rie-
sman). Quegli autoscatti
con i simpatizzanti che sono
anche benzina nel motore di
donne politiche ai suoi anti-
podi come Elizabeth War-
ren e Alexandra Ocasio-Cor-
tez. Salvini sta puntando su
una personalizzazione così
spinta da avere oscurato di
fatto la candidata Lucia Bor-
gonzoni, e sta dando gambe
a un'idea «in carne e ossa»
del microtarget ng—giàoba-
miana e poi trumpiana — con
il politico che si fa messag-
gio individualizzato disponi-

bile a stringere la mano (o a battere il cinque) a
ciascun cittadino-elettore. Un'americanizzazio-
ne della campagna che è anche una reazione
all'offensiva del fronte avversario, con Bonacci-
a che nei mesi precedenti non si era risparmiato
girando la regione in lungo e in largo. E costitui-
sce un aggiustamento della strategia leghista di
fronte al dilagare nelle piazze del movimento
delle sardine, che rappresentava inizialmente
un fenomeno da centri urbani (o da «ztl», come
ama ripetere la retorica populsovranista), ma
sta cercando ora di espandersi, non per caso, in
località più piccole tra la montagna e la Bassa (le
nuove casseforti del voto salviniano).
Insomma, stiamo assistendo alla reincaimazio-

ne nei territori di Salvini, alla ricerca del «popo-
lo», per tornare a essere più movimento (perso-
nale) e meno partito. Mentre l'altra forza populi-
sta (il Movimento 5 Stelle), in preda auna crisi di
identità fortissima, annuncia che anticiperà lo
svolgimento dei suoi stati generali. Vale a dire di
quello che un tempo si sarebbe chiamato un con-
gresso, con l'obiettivo di darsi un'organizzazio-
ne interna più strutturata e definita. Ovvero — la
nemesi—di assomigliare di più a un partito. —

@MPanarari
CD RIPRODUZIONE RISEA VAI A 

Illustrazione
di Camilla Zaza
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LE L\T[,TILI
FATICHE
DI DI MAIO
MATTIAFELTRI

I a foto di Luigi Di Maio all'aero-
J porto di Madrid con fidanza-

ta, sneakers e barba incolta, men-
tre il mondo s'infiamma a sua insa-
puta, sarà non soltanto il ritratto
di un ministro al meglio delle sue
possibilità, ma di un intero gover-
no, per come fu messo in piedi e ci
sta, purché ci stesse e ci resti. Po-
tremmo dire: noi lo avevamo det-
to, qualche milione di noi, quanto
ci apparisse imprudente e stram-
palato affidare il ministero degli
Esteri a uno che soltanto un anno
prima aveva chiamato Mr. Ping il
presidente cinese (Xi Jinping),
per non dire di Augusto Pinochet
traslocato in Venezuela. Ma c'era
da metterlo in piedi, questo gover-
no - come viene, viene - e bisogna-
va salvare le apparenze; il segreta-
rio del Partito democratico, Nico-
la Zingaretti, si impuntò nel nega-
re a Di Maio la riconferma a vice-
premier, per la discontinuità col
governo precedente, come se ba-
stasse scriversi in fronte disconti-
nuità, come se la discontinuità
non fosse sufficientemente inde-
bolita dalla reiterazione del presi-
dente del Consiglio, come se la di-
scontinuità non attenesse piutto-
sto a politiche diverse, e a politi-
che migliori. Ma non c'è altra stra-
tegia che il li per lì, non esiste do-
mani, e Zingaretti e quelli del Pd
non hanno nemmeno l'attenuan-
te di essere venuti giù con la piena,
attenuante da concedere a Di Ma-
io, sebbene ci si continui a chiede-
re se il giovane leader, perlomeno
talvolta, non colga l'umiliante
sproporzione di sé alle prese con
uomini e questioni infinitamente
più grandi di lui.
CONTINUAAPAGINA5

Le critiche di Italia Viva

Ieri sulla Stampa, l'intervista
all'ex ministro Frattini, che rivela-
va come Di Maio intenda chiedere
la revisione delle sanzioni alla
Russia. A rispondere al leader 5S
è il presidente dei senatori di Ita-
lia Viva, Davide Faraone: «Scelte
come queste vanno discusse in
Parlamento prima che in colloqui
privati. Chiarisca al Senato».

Sarraj ha scaricato
l'Italia e aperto

ai turchi dopo che il
grillino ha visto Haftar

13 LA STAMPA I E
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Cade, llop e debolezze
1.e inutili l''Wci,e
dei ministro 1)1 Mulo
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Il capo della Farnesina non è stato protagonista nei delicati dossier degli ultimi giorni
Ma dall'Iran alla Libia, il leader dei 5 Stelle paga la debolezza di un intero governo

Gaffe, flop e debolezze
Le inutili fatiche
del ministro Di Maio
PERSONAGGIO
MATTIA FELTRI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

T
enetevi forte e senti-
te questa. Lo scorso
novembre Di Maio

  s'è incontrato a Villa
Madama con Sergej Viktoro-
vic Lavrov, ministro degli
Esteri russo. Curriculum di Di
Maio: vabbé, lo sapete. Curri-
culum di Lavrov: laurea in re-
lazioni internazionali, a 24 an-
ni inviato diplomatico sovieti-
co in Sri Lanka, a 26 arruolato
al ministero degli Esteri, a 31
consigliere sovietico all'Onu
(è l'Urss di Leonid Breznev, e
probabilmente Di Maio igno-
ra chi fosse), per sette volte
presidente del consiglio di si-
curezza dell'Onu, vicemini-
stro agli Esteri con Boris El-
tsin, da quasi sedici anni mini-
stro degli Esteri di Vladimir
Putin. Dunque si incontrano.
C'è parecchio di cui parlare:
le sanzioni economiche alla
Russia, la Libia dove Mosca
ha appena mandato delle
truppe, la questione Ucraina
su cui oltretutto si sta co-
struendo l'impeachment per
Donald J. Trump, eppure la
coppia viene fuori dal bilatera-
le e Di Maio ottiene di aprire
la conferenza stampa e infor-
mare la comunità internazio-
nale del suo grande successo
diplomatico: forse (ma forse)
si toglieranno le sanzioni sul
parmigiano reggiano. Un'im-
percettibile increspatura pie-
ga il volto metallico di Lavrov,
ma Di Maio cavalca l'entusia-
smo, particolareggia il colpo
di genio geogastronomico
partorito sulla quantità di lat-
tosio nei latticini freschi e in

quelli stagionati eccetera.
Ora, non è che i suoi prede-

cessori avessero la statura di
Metternich. Alla Farnesina
non si rimpiange Enzo Moave-
ro Milanesi, che le cose le sa-
peva a menadito, ma aveva
l'intraprendenza e la persona-
lità di un lemure. E il declino
della diplomazia italiana non
è certo imputabile a Di Maio:
la nostra importanza di fron-
tiera ai tempi della Guerra
fredda, che ci imponeva mini-
stri di buon calibro, è tramon-
tata da un trentennio, e il no-
stro residuale ruolo nel Medi-
terraneo svapora da lustri. Pe-
rò per qualche tempo abbia-
mo avuto presidenti del Con-
siglio, per esempio il Silvio
Berlusconi che mette a un ta-
volo russi e americani a Prati-
ca di Mare, o il Massimo D'Ale-
ma dei bombardamenti su
Belgrado, di non banale in-
fluenza internazionale.
Ora c'è Giuseppe Conte, la

cui forza persuasiva si espri-
me giusto a Bruxelles, sul pre-
supposto vagamente ricatta-
torio che dopo di lui il diluvio,
cioè Matteo Salvini. Fine. E
non è argomentazione da far
presa su Trump o Putin o sui
turchi, e tantomeno sui cinesi
e sugli iraniani. Di Maio alla
lunga è niente più che il front-
man di un esecutivo debole e
smarrito, ed è l'approdo sur-
reale di una politica debole e
smarrita da quel dì. E non può
che metterci del suo. Non ci si
poté credere, una ventina di
giorni fa, quando Di Maio è
stato ricevuto da Fayez Al-Sar-
raj (il presidente riconosciuto
dalla comunità internaziona-
le) a Tripoli. Sarraj era ben
contento, sperava di raccatta-
re qualcosa dall'Italia sicco-

me il suo nemico, Khalifa B el-
gásim Haftar, ha appoggi
francesi, russi, e soprattutto
egiziani e dagli Emirati. E in-
vece Di Maio gli offrì dialogo,
mediazione, forse anche una
fiaccolata, ma nemmeno due
fucili. Poi vide Haftar, gli dis-
se le stesse cose, per Haftar fu
meglio di una sviolinata, e si
affrettò a comunicare al pia-
neta - ma soprattutto a Sarraj,
irridendolo - che Di Maio era
proprio un bravo giovane, e
sarebbe stata una fortuna in-
contrarlo prima, uno del gene-
re. Capito che capolavoro?
Sarraj ha subito salutato l'Ita-
lia e aperto i confini alle trup-
pe turche di Recep Tayyip Er-
dogan. Il resto è faccenda del-
le ultime ore: la missione eu-
ropea a Tripoli, prevista per ie-
ri, e a guida a petto vanamen-
te in fuori di Di Maio, saltata
per manifesta inutilità, e sosti-
tuita da un minivertice a Bru-
xelles le cui deliberazioni non
sono attese da un mondo tre-
pidante, diciamo così. E segui-
ta dal viaggio in serata a Istan-
bul del nostro ministro per in-
contrare l'omologo turco, Me-
vlüt Çavu§oglu.
Speriamo che almeno lì ne

ricavi qualcosa, ma si conser-
vano dubbi e non soltanto per
pregiudizio malevolo. La
competenza di Di Maio sugli
affari internazionali è ormai
rinomata oltreconfine, dagli
antichi amoreggiamenti con
Putin, a quelli coi cinesi sul
5G (la famosa sicurezza an-
nullata da un calcolo costi-be-
nefici), al sostegno in solita-
ria globale a Nicolás Maduro
in Venezuela, agli incontri coi
gilet gialli nella tendenza di
Christophe Chalencon, uno

che incitava i militari francesi
a entrare all'Eliseo per butta-
re dalla finestra il presidente
Emmanuel Macron. Così
adesso a Roma ci si chiede per-
ché il segretario di Stato ame-
ricano, Mike Pompeo, non ci
abbia avvertito del raid per
far fuori il generale iraniano
Qassem Suleimani, e chissà,
magari la risposta sta anche
nel fatto che, l'ultima volta in
cui si sono visti, Pompeo si è
sentito chiamare Mr. Ross da
Di Maio (un allegro bis di Mr.
Ping). La credibilità è quella.
E, purtroppo, sarà anche l'ali-
bi per un governo che sperava
di mandare il suo ministro de-
gli Esteri in giro a vendere par-
migiano. —
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L II ministro degli Esteri Luigi
D1 Maio incontra il premier libi-
co riconosciuto dall'Dnu, Fayez
al-Sarraj; 2. Di Maio a colloquio
con l'uomo forte della Cirenai-
ca, il generale Khalifa Haftar; 3.
Il capo della Farnesina stringe
la mano al collega ministro de-
gli Esteri turco Mevlut Cavuso-
glu, incontrato ieri a Istanbul e
già ricevuto lo scorso 5 dicem-
brea Roma; 4. Una foto dal pro-
filo Facebook di Di Maio, men-
tre stringe la mano all'Alto Rap-
presentante dell'Unione per gli
Affari Esteri, lo spagnolo losep
Borrell

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
0
2
2
1
9

Quotidiano

Pag. 32



1

Data

Pagina

Foglio

08-01-2020
9LA STAMPA

IL TACCUINO

Il think tank
del Pd in cerca

disperata
di programma

MARCELLO SORGI

S
crebbe davvero in-
teressante se dal
prossimo
think-tank del Pd,

previsto nel reatino per il
13 e 14 gennaio, uscisse
qualcosa di simile a un pro-
gramma, alla definizione
di una nuova identità e di
una nuova prospettiva per
il, malgrado tutto, ancora
maggiorpartito del centro-
sinistra. Le.premesse esisto-
no, dato che il Pd di Zinga-
retti non .é più né quello di
Veltroninéquello di Renzi,
ha realisticamente abban-
donato la '‘vocazione mag-
gioritaria" legata al bipola-
rismo ormai afilla strada
del tramonto e sta cercan-
do di attrezzarsi per ilritor-
no al proporzionale, che
nessuno ancora immagina
come sarà, perché per rifa-
re una partitocrazia ci vo-
gliono i partiti, e qui non se
ne vedono, all'infuori, ap-
punto, del Pd.
Non mancano neppure

le domande che aspettano
risposta. Tralasciamo pre-
scrizione e giustizia, su cui
è annunciato un nuovo ver-
tice di maggioranza. Ma
ad esempio: può bastare
l'antisálvinismo, con tutta
iaretorica della temibile ri-
nascita del fascismo, come
collante di un'alleanza
strategica con i 5 stelle? E
può davvero essere strate-
gica la coalizione con un
Movimento che continua
a perdere pezzi giorno do-
po giorno? Cosa unisce, in
futuro, Zingaretti e Di Ma-
io? Se Bonaccini e le sue li-
ste dovessero vincere in
Emilia Romagna i126 gen-
naio,: sconfiggendo, oltre
al centrodestra, anche il
M5S, che non va dimenti-
cato si presenta contro il

centrosinistra, davvero
quest'ennesima sconfitta
di Di Maio potrebbe rap-
presentare l'occasione
per spingere il capo politi-
co grillino a gettarsi nelle
braccia del Pd? Inoltre: va
bene la scoperta di Conte
come possibile alleato
elettorale, ma di Renzi co-
sa se ne vuol fare? Consi-
derarlo un "compagno
che sbaglia" da recupera-
re, un "fratello separato"
o un avversario? E delle ri-
forme approvate dal "go-
verno dei mille giorni", al-
cune delle quali, come gli
ottanta euro, sono state ri-
valutate? E di quelle più
ostiche, ma necessarie se
non si vuol perdere la fac-
cia in Europa, come la ri-
forma (già molto annac-
quata dalle sentenze della
magistratura) dell'artico-
lo 18? In conclusione: il
Pd della nuova stagione
partitocratica che ha da
venire, si accontenterà di
sedersi al tavolo del gover-
no, o vorrà spingere e tira-
re per un effettivo cambia-
mento del Paese?

Sáhlnimk'nWW ceuu{ll~mullúmeri~xua
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SALVATORE MARGIOTTA Sottosegretario alle Infrastrutture: "Faremo la riforma del codice e campagne d'informazione a scuola"

"Sospendere la patente a chi usa il cellulare
Ma occorre sanzionare anche i pedoni"

INTERVISTA

FLAVIAAMABILE
ROMA

elocizzare la rifor-
ma del codice della
strada, aprire una
discussione sull'in-

troduzione di ulteriori san-
zioni per i pedoni responsabi-
li di comportamenti che cau-
sano incidenti. E poi campa-
gne di informazione ovun-
que. Salvatore Margiotta,
sottosegretario del ministe-
ro delle Infrastrutture e dei
Trasporti, è molto preoccupa-
to per la serie di incidenti sul-
le strade italiane.
Eppure uno strumento utile
come la riforma del codice
della strada che era stata da-
ta per ormai pronta a luglio
è ancora fermo.
«La commissione competen-
te ha elaborato un testo ben
strutturato. A agosto la cadu-
ta del governo ha creato un
inevitabile rallentamento.
Con il nuovo esecutivo pro-
prio io ho avuto una serie di
incontri con la commissione

Trasporti per superare gli
ostacoli di carattere finanzia-
rio prima di mandare il testo
in aula».
Quando prevedete di ottene-
re il via libera?
«Bisogna accelerare i tempi.
Ci lavoreremo in questo me-
se di gennaio. Si sono creati
alcuni problemi di coperture
finanziarie ma sono rapida-
mente risolvibili e con questa
riforma nel codice scrivere-
mo che l'uso del cellulare va
sanzionato in modo deciso fi-
no ad arrivare nei casi più gra-
vi alla sospensione della pa-
tente perché è uno dei motivi
maggiori di incidentalità e
mortalità sulle strade. Ma sa-
rei un ingenuo a pensare che
i problemi sulle strade italia-
ne si risolvono con una rifor-
ma del codice».
Che cosa si deve fare?
«Tony Blair quando era pre-
mier diceva che tre cose era-
no importanti per il suo go-
verno: education, educa-
tion, education. Lo stesso va-
le per gli incidenti».
Quindi più campagne di in-
formazione che maggiori
sanzioni contro chi guida

Su La Stampa di ieri
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A Senigallia due donne sono sta-
te investite e uccise da un auto-
mobilista ubriaco

sotto l'effetto di droghe o
stupefacenti?
«Non è con una repressione
ancora più forte che si posso-
no evitare incidenti di questo
tipo. Le leggi esistono già e
prevedono sanzioni molto se-
vere. I veri effetti positivi si ot-
tengono con le campagne di
informazione, con una rivo-
luzione del sistema dei tra-
sporti, con interventi di tipo
strutturale e non episodico o
nati sull'onda emotiva del
momento. Non dimentichia-
mo che l'Italia è il Paese dove
gli spostamenti avvengono
per il60% con mezzi privati e
questo dato è fermo negli an-
ni nonostante i tanti investi-
menti realizzati».
Questi interventi possono
essere efficaci nel lungo ter-
mine ma nel breve termine
che si fa? E con gli incidenti
notturni? Anche in quel ca-
so è difficile che in gran par-
te dell'Italia si riesca a trova-
re alternative ai mezzi priva-
ti per spostarsi. Si può pen-
sare a un aumento dei con-
trolli?
«Lo stesso direttore della po-
lizia stradale sostiene che

non si possono militarizzare
le città. Le pattuglie già ci so-
no e sono sufficienti. E gli in-
cidenti sono diminuiti secon-
do gli ultimi dati Istat. Que-
sto non toglie che io sia co-
munque preoccupatissimo,
e lo dico anche da padre di
un adolescente, ma la strada
più importante e efficace da
seguire sono le campagne di
informazione. Le faremo
nelle scuole e sono allo stu-
dio delle iniziative anche
con il Cnel».
In alcuni incidenti anche i
pedoni hanno la loro re-
sponsabilità. Pensate di te-
nerne conto?
«Bisogna avviare una rifles-
sione anche sui pedoni. E' ne-
cessario adottare delle misu-
re per far capire che i semafo-
ri rossi vanno rispettati. Si
possono studiare sanzioni o
alternative, ne parlerò con il
ministro ma è necessario oc-
cuparsi anche dei pedoni,
forse già nella riforma del
codice in via di approvazio-
ne quando il testo arriverà
in aula». —
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La scena dell'incidente a Lutago (Bolzano), dove un 27enne ha investito e ucciso sette persone

SALVATORE MARCI OTTA

SOTTOSEGRETARIO
ALLE INFRASTRUTTURE

Le leggi sulla guida
sotto effetto di alcol
e droghe esistono già
e prevedono
sanzioni severe

Piuttosto che
sulla repressione
bisogna puntare
sull'educazione
stradale

'jcudu lipalculcadLiueuf]cellulmr
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Taglio dei parlamentari, firme alla Corte
Ma il referendum può essere silurato

TRA DOMANI E VENERDÌ
IL DEPOSITO DEI
PROMOTORI: IL TIMORE
CHE QUALCHE SENATORE
SI SFILI ALL'ULTIMO PER
ALLONTANARE LE URNE

IL CASO

ROMA Domattina o al massimo ve-
nerdì saranno depositate in Cassa-
zione le 64 firme dei senatori che
chiedono il referendum sulla legge
costituzionale che ha tagliato il nu-
mero dei parlamentari da 945 a
600.

Se tutto andrà per il verso giusto
si voterà in primavera. Ma per es-
serne sicuri occorrerà aspettare fi-
no all'ultimo minuto perché il nu-
mero delle firme, 64, è appena su-
periore alle 63 richieste dalla Costi-
tuzione (che parla del 20% dei par-
lamentari anche di una sola delle
due Camere) per indire il referen-
dum.

I controlli spettano alla Cassa-
zione che avrà un mese di tempo
per verificare. Poi spetterà al go-
verno fissare una data che proba-
bilmente potrebbe coincidere con

le Regionali di Puglia, Campania,
Veneto, Liguria, Marche e Tosca-
na già in programma.

I TEMPI
E' importante ricordare fin da su-
bito che il referendum non avrà
quorum. Quindi fra il "sì" e il "no"
vincerà l'opzione che prenderà più
voti.
Sessantaquattro firme rappresen-
tano una soglia minima che forse
nelle prossime ore entrerà in una
zona di maggiore sicurezza con
l'arrivo di qualche altra adesione
che dovrebbe eliminare il rischio
di defezioni in zona Cesarini.
Il referendum, secondo alcuni os-
servatori, potrebbe costituire una
spinta ad elezioni anticipate. Se
l'appuntamento referendario sarà
confermato, infatti, ci sarebbe il
tempo per tornare a votare eleg-
gendo 945 parlamentari e non i
600 previsti dalla nuova legge non
ancora entrata in vigore. Quindi le
segreterie dei partiti in caso di ele-
zioni anticipate nella primavera
2020 avrebbero un maggiore spa-
zio d'azione. Dopo il referendum,
il cui risultato appare scontato a fa-
vore del taglio, in caso di elezioni
anticipate i posti in palio sarebbe-
ro ridotti di un terzo.
Com'è noto la riforma, fortemente

voluta dai pentastellati e appoggia-
ta dalla Lega durante il governo
giallo-verde, è stata approvata lo
scorso 10 ottobre con la quarta let-
tura da parte della Camera con un
voto plebiscitario. Il taglio fu vota-
to anche dal Pd che però chiese ai
pentastellati di concordare assie-
me una serie di correzioni (legge
elettorale e nuovi regolamenti alla
Camera) per mitigare alcuni effetti
assurdi di un taglio così forte dei
parlamentari.
Com'è noto, infatti, l'attuale legge
elettorale è per un terzo maggiori-
taria con parlamentari eletti su col-
legi che vanno al candidato più vo-
tato. Se non venisse cambiata, la
legge assegnerebbe una sessanti-
na di senatori con collegi maggiori-
tari enormi, composti da 800.000
elettori. Insomma l'eletto rappre-
senterebbe un elettorato enorme e
più di una provincia come non ac-
cade in nessun paese democratico.
L'obiettivo del taglio è quello di ri-
durre il numero dei deputati da
630 a 400 (8 dall'estero contro gli
attuali 12) e quello dei senatori da
315 a 200 (4 dall'estero contro gli
attuali 6). Ma le due Camere conti-
nuerebbero ad avere gli stessi pote-
ri come accade solo in Romani fra i
27 paesi Ue.

Diodato Pirone
RIPRODUZIONE RISERVATA
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M5S. i morosi sono 47:
espulsione solo per dieci
Un alno deputato lascia
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Q L'intervista Stefano Callipo

«Questi ragazzi alcuni segnali li lanciano
difficile coglierli ma dobbiamo provarci»

F
aria finita, all'alba di un
nuovo anno, a 15 anni. Dot-
tor Stefano Callipo, presi-
dente dell'Osservatorio

violenza e suicidio, come si
trova un senso, un perché?
«Oggi dai 15 anni fino intorno ai
24 il suicidio è per l'Oms la se-
conda causa di morte. Ed è un
dato allarmante».
Scelte estreme spesso senza
un apparente motivo.
«Spesso quando una 15enne si
suicida non ricerca la morte ma
fugge dalla vita».

GUIDA
i1.11 L'OSSERVATORIO

VIOLENZA
E SUICIDI:
«COINVOLGERE
SCUOLE E FAMIGLIE»

La ragazza non mostrava se-
gnali di malessere.
«Tutti i 15enni che tentano il sui-
cidio sono sopraffatti da un do-
lore mentale che non sono in
grado di gestire».
Non è facile capire il disagio.
«Spesso è difficile cogliere se-
gnali ma quasi tutti li lanciano,
prima dell'estremo gesto».
Quali?
«Isolamento sociale, cambia-
mento repentino del tono
dell'umore, disturbi nell'alter-
nanza sonno veglia. Insomma

non è mai un episodio, singolo,
un brutto voto, quello è solo
l'evento precipitante di una si-
tuazione che si è costruita nel
tempo».
E che ha nascosto bene.
«Nel tempo ha vissuto un dolore
mentale talmente insopportabi-
le - perché un elemento precipi-
tante c'è stato - che molto spes-
so anche una banalità è una
scintilla in un ambiente saturo.
Quel dolore mentale l'ha tor-
mentata a tal punto che non è
stata più ín grado di generare al-

ternative. Si entra in un tunnel
in cui il suicidio è visto come
l'ultima via d'uscita».
Nessun passo indietro.
«Gli adolescenti con intenti sui-
cidi alternano desiderio di vive-
re e desiderio di morire, a volte
sperano contemporaneamente
di esser salvati».
Ma come fermarli in tempo?
<d sintomi sono difficili da co-
gliere per i genitori, ripeto il sui-
cidio è una delle principali cau-
se di morte tra igiovani».
La ragazza aveva perso il pa-
pà.
«Questo sicuramente ha creato
una fragilità molto forte nel suo
vivere le avversità».
Come evitare altre morti?
«Con la prevenzione del rischio
suicida a scuola e in famiglia, in-
dividuando i fattori di perico-
lo».

Raffaella Troili
C✓ ILPR W IRIONE RISERVATA

L'ultimo sins: «Non imitatemi
A 15 anni sigettasonala metro
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IL RETROSCENA

d i Domenico Di Sanzo

1 giorno dopo l'Epifania, la
necessità di «pulizia» den-
tro il M5s viene spiegata co-

sì da una fonte vicina al capo
politico Luigi Di Maio: «Per
troppo tempo il Movimento è
stato come la calza della Befa-
na, non sapevamo mai cosa ci
fosse dentro». Ma i probiviri, di
fatto, hanno preso tempo pri-
ma di spiccare i provvedimen-
ti, con una procedura, se possi-
bile, ancora più farraginosa di
quella delle rendicontazioni.

All'ordine del giorno, comun-
que, ci sono le mele marce. Ov-
vero tutti i parlamentari che
non hanno versato le restituzio-
ni sul sito Tirendiconto.it. Il pal-
lottoliere dei morosi segna quo-
ta 11. Come una squadra di cal-
cio. Il team dei discoli su cui

II tribunale speciale M5s
teme fughe dai gruppi
«Espulsioni, ma non ora»
Giustizia a orologeria per i 47 grillini che
non pagano. E un altro deputato dice addio
potrebbe abbattersi la scure
dei probiviri. Fino alla sanzio-
ne regina dell'espulsione, con-
siderata nel novero delle possi-
bilità per i cinque deputati e i
sei senatori che non rendicon-
tano da un anno esatto. Sono
stati proprio quelli più gravi, se-
condo quanto trapela, i casi esa-
minati ieri dal collegio dei pro-
biviri in riunione a Roma.

Il tribunale interno, formato
dal ministro della Pa Fabiana
Dadone, il consigliere regiona-
le del Veneto Jacopo Berti e Raf-
faella Andreola consigliere co-
munale a Villorba, in provincia

TAPIRO PER IL SENATORE CACCIATO
Gianluigi Paragone, espulso dal M5s, ha ricevuto da Valerio
Staffelli il «Tapiro d'oro». Nelle foto grandi a sinistra il barricadero
pentastellato Alessandro Di Battista e a destra Beppe Grillo

di Treviso, ha studiato i «fasci-
coli». I casi sotto la lente di in-
grandimento sono «quelli visi-
bili da fuori», ha detto la Dado-
ne prima del vertice. Berti ha
smorzato l'urgenza del repuli-
sti: «Oggi vediamo le carte e fac-
ciamo il punto della situazione.
Poi decideremo su eventuali
provvedimenti», ha spiegato.
Rimangono a rischio provve-

dimento anche altri parlamen-
tari. Potrebbero essere puniti
«con sanzioni proporzionali al-
le mensilità mancanti» tutti
quelli che non versano da alme-
no 5/6 mesi. E si tratta di un

LA SCUSA DEL MOROSO

II siciliano Cappellani se
ne va: non versavo perché
avevo perso la password

gruppo di parlamentari abba-
stanza nutrito. Nel quale ci so-
no l'ex ministro della Salute
Giulia Grillo e la presidente del-
la commissione Finanze a Mon-
tecitorio Carla Ruocco. E ci so-
no anche alcuni parlamentari
dati già in uscita verso il grup-
po di Lorenzo Fioramonti co-
me Massimiliano De Toma e
Paolo Lattanzio. Al termine
dell'incontro con i probiviri, i
capigruppo di Camera e Sena-
to Davide Crippa e Gianluca Pe-
rilli hanno diffuso una nota più
morbida rispetto ai propositi
bellicosi degli scorsi giorni. In

totale, hanno spiegato i capi-
gruppo, a non essere in regola
è «il 15% dei componenti i grup-
pi a Montecitorio e Palazzo Ma-
dama», vale a dire 47 parlamen-
tari. Crippa e Perilli hanno sot-
tolineato che 1'85% degli eletti
in Parlamento è in regola. Per
gli altri «verranno aperti, come
da statuto, i relativi procedi-
menti». Ma nessuna espulsio-
ne lampo: «A partire dall'aper-
tura del procedimento, ci saran-
no dieci giorni per presentare
le controdeduzioni». In tanti
nei gruppi protestano per la
mancata trasparenza del versa-
mento sul conto ad hoc intesta-
to a Di Maio e ai capigruppo.
Sul balletto dei cavilli stellati

a pesare sono la situazione nu-
merica in Aula e la paura di
nuove fughe. Soprattutto al Se-
nato, dove il premier Giuseppe
Conte si regge su una maggio-
ranza risicata. E ha tenuto ban-
co l'addio del deputato catane-
se Santi Cappellani, che si era
giustificato dicendo di aver per-
so la password per versare i bo-
nifici. Cappellani, a quanto ap-
prende Il Giornale, non entrerà
in Eco di Fioramonti e per il
momento siederà nel Misto.
Sull'addio del deputato e la di-
chiarazione sulla password per-
sa, l'ex sottosegretario Michele
Dell'Orco ha commentato: «E
la dichiarazione politica trash
dell'anno. Purtroppo fa riflette-
re sul livello dell'attuale selezio-
ne su Rousseau».
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EDITORIALE
di Maurizio Belpietro

LA SINISTRA CHE NON C'È (ANCHE 5E GOVERNA)
Icuni giornali hanno messo in fila il numero di ospitate
di Matteo Salvini, gridando allo scandalo per l'occu-
pazione televisiva del capo della Lega. In effetti, da

iiquando ha perso il posto da ministro dell'Interno,
Salvini ne ha guadagnati diversi negli studi delle prin-

cipali emittenti. Basta sintonizzarsi su qualsiasi canale,
delle reti commerciali odi quelle pubbliche, e prima o poi
compare. Paradossalmente, uscito dal governo, grazie alla
tv il leghista è entrato direttamente in casa nostra: come
prima e più di prima.

La colpa però non è sua, anche se qualche testata fa a
gara per addebitargliene la responsabilità. Se Salvini sta
sempre sugli schermi è perché lo invitano e se lo invitano
non è perché stia sommamente simpatico ai conduttori
dei vari talk show, ma semplicemente perché con lui si
alzano gli ascolti, mentre con altri si ammosciano. Anche
Giorgia Meloni sta spesso davanti alle telecamere
e anche nel suo caso non si può dire che goda
di particolari simpatie fra i giornalisti. Anzi: la
leader di Fratelli d'Italia è accolta non di rado con
pregiudizio e fastidio, al punto che in qualche
caso è costretta a una specie di corpo a corpo
in diretta tv per riuscire a completare il suo di-
scorso, come è accaduto anche di recente nel
salotto condotto da Lilli Gruber.

Tuttavia, se Salvini e Meloni sono ospitati
con frequenza nei programmi televisivi non è
solo per l'audience che raccolgono, ma anche
perché altri leader si concedono con parsimonia.
Prendete per esempio il caso di Nicola Zingaretti: il capo
del Pd non compare quasi mai in televisione, tanto che
gli addetti alle ospitate, ossia gli autori che blandiscono
i portavoce per ottenere la partecipazione dei politici, se
ne lamentano di continuo. Andrea Scanzi, conduttore di
Accordi e Disaccordi, ne ha addirittura scritto, spiegando
sul Fatto quotidiano che se in tv ci stanno i soliti due non
è per scelta, ma per necessità, perché alla fine i palinsesti
vanno riempiti.

Mi sono domandato perché il leader del maggior partito
della sinistra debba disertare gli studi televisivi, lasciando
spazio ad altri del suo milieu politico tipo Matteo Renzi o
Carlo Calenda. In principio ho pensato che al pari di Nanni
Moretti in Ecce bombo Zingaretti si fosse chiesto se lo si
notasse di più accettando l'invito o rifiutandolo. In realtà,
il problema non credo sia che dalle parti del Nazareno si
siano convinti di farsi notare di più standosene in dispar-
te. Molto più banalmente Zingaretti non è un leader. Eh
sì, il nocciolo del problema è tutto qui: il governatore del
Lazio è segretario del partito a sua insaputa. O meglio: è

segretario all'insaputa del partito, dei suoi militanti e dei
suoi elettori. Sì, le primarie le ha vinte, ma poi ha perso la
sfida della leadership, ossia della capacità di dettare una
linea politica e di rappresentarla. Che Zingaretti sia un se-
gretario ologramma lo dimostra anche la nascita del Conte
bis. Fosse stato per lui, il governo con i Cinque stelle non
sarebbe mai nato, prova ne sia che fece votare in direzione
un solenne impegno per vincolare il Pd a respingere qual-
siasi alleanza con i grillini. Peccato che il giuramento sia
durato lo spazio di un mattino, travolto nel giro di poco dalle
pressioni dei big del partito. Così il povero Zingaretti rinculò
assestandosi sul fronte della discontinuità, che tradotto in
parole semplici prevedeva un no senza se e senza ma a un
reincarico a Giuseppe Conte. Ma anche questa resistenza
è durata poco e nel giro di una settimana Zingaretti è
stato costretto a digerire l'amara medicina, accettando il

reincarico al presidente del Consiglio che si era
definito orgogliosamente populista.

Che razza di governo sia nato dall'unione di
fatto fra grillini e piddini lo vedete. Infatti non
passa giorno che non scoppi una grana. E però
Zingaretti, quello che non voleva allearsi con i
Cinque stelle e non voleva Conte, ora assicura
che il premier è un punto di riferimento diretto
delle forze progressiste, e ciò vuol dire che, se
si votasse, il segretario del Pd sarebbe pronto a
candidarlo come capo di un governo di sinistra.
Vi chiedete come sia possibile in pochi mesi pas-
sare da «Tutti meno che Conte» a «Conte santo

subito»? La risposta è semplice e sta nell'elenco delle ospi-
tate tv. Zingaretti non è un leader, ma un onesto burocrate
di partito che non infiamma le masse e neppure l'audience.
Se non va in televisione non è perché gli studi siano occu-
pati da Salvini e Meloni, ma perché sa - e lo sanno anche
i conduttori e i giornalisti che denunciano l'occupazione
televisiva - che non ha niente o quasi da dire. E il problema
generale della sinistra, che da anni ha perduto consenso,
ma anche leadership, passando da Piero Fassino a Pier
Luigi Bersani, per poi mettersi nelle mani di un incantatore
di serpenti come Matteo Renzi, ossia di un tizio che sta alla
sinistra come la sinistra sta a Silvio Berlusconi.

Tornando al tema delle presenze in tv che tanto allarma
gli amanti della par conditio, la questione di cui preoccu-
parsi non è l'assenza dei leader progressisti nei talk show,
ma l'assenza di leader progressisti. Anzi, forse sarebbe il
caso di dire che non sono neppure i leader a mancare, ma
è proprio la sinistra a essere sparita e quella che rimane
non si sente tanto bene. ■
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LE SFILATE DI PITTI UOMO
La moda chiede incentivi
peri progetti di sostenibilità

Il tema della so-
stenibilità e dei
processi produtti-
vi green è al centro
delle sfilate di Pitti
Uomo in corso a
Firenze. Il settore
moda-abbiglia-
mento chiede
incentivi per
sostenere i pro-
getti ambientali.
Marenzi (Confin-
dustria): i consu-
matori scelgono in
base alla sosteni-
bilità. —a pagina n

PITTI UOMO

Il sindaco di Firenze invita
le città a promuovere azioni
locali a favore dell'ambiente

Marenzi (Confindustria):
«I consumatori scelgono già
in base alla sostenibilità»

Silvia Pieraccini
FIRENZE

La sostenibilità ambientale - intesa
come utilizzo di materiali riciclati,
risparmio di acqua e energia, ridu-
zione dell'inquinamento e dei cam-
biamenti climatici - sale a pieno ti-
tolo in vetta alla lista delle sfide
strategiche e irrinunciabili dell'in-
dustria italiana della moda. Un'in-
dustria che, almeno nella sua parte
"a monte", rappresentata da filati,
tessuti, concia, ha cominciato da
tempo a investire in questo campo,
al punto da essere considerata oggi
una tra le filiere più virtuose al
mondo. Ma che adesso, come ha
spiegato ieri Claudio Marenzi, pre-
sidente di Pitti Immagine e di Con-
findustria Moda inaugurando in
Palazzo Vecchio la 97esima edizio-
ne del salone fiorentino Pitti Uomo
(1.200 marchi per i143% esteri), de-
ve accelerare, e per farlo ha bisogno
di una spinta.

«Servono incentivi per l'innova-
zione green», ha detto Marenzi ri-

La moda chiede incentivi
per una svolta green 4.0

volto al Governo, rappresentato dal
sottosegretario agli Esteri, Ivan
Scalfarotto. «Dobbiamo inventarci
un'industria 4 punto verde, cioè
un'industria 4.0 specifica perla so-
stenibilità», ha aggiunto, evocando
il piano Industria 4.0 che, grazie ai
contributi governativi, ha permesso
a tante aziende di acquistare tecno-
logie digitali e di rinnovare il parco
macchine. In questa edizione del
salone Pitti Uomo gli esempi di ma-
teriali e collezioni sostenibili si so-
no moltiplicati ma non basta. Inve-
stire è un obbligo: autorevoli studi
- ha sottolineato Marenzi - indica-
no che nel giro di cinque anni mag-
giori department store del mondo
sceglieranno sulla base delle certifi-
cazioni ambientali almeno la metà
dei propri fornitori, e che i due terzi
dei consumatori mondiali sono di-
sposti a pagare un prezzo del io%
superiore per prodotti sostenibili, a
parità di qualità e stile. La previsio-
ne è che nei prossimi dieci anni più
del 90% delle imprese investiranno
in sostenibilità.

Le pratiche sostenibili messe in
atto dalle aziende, secondo il presi-
dente di Confindustria Moda (che
riunisce le associazioni di tessile,
abbigliamento, concia, pelletteria,
scarpe, occhiali, gioielli, pellicce),
hanno inoltre bisogno di essere co-
municate meglio al mercato e ai
consumatori, ed è importante avere
testimoniai autorevoli per le cam-
pagne di sensibilizzazione. Uno di
questi testimoniai, il principe del
Galles Carlo d'Inghilterra e patron

di Campaign for wool, iniziativa a
sostegno dell'utilizzo della lana, ha
mandato un messaggio video pro-
iettato all'inaugurazione del Pitti
Uomo per ribadire l'importanza di
un materiale naturale e biodegra-
dabile come la Lana e le sue tante ap-
plicazioni.

Alla crescita sostenibile ha fatto
appello anche il sindaco di Firenze,
Dario Nardella, che dal palco ha
proposto un patto tra sindaci e im-

DARIO
NARDELLA

Dal 2014 sindaco
di Firenze

Prima era stato
deputato

del Pd

IVAN
SCALFAROTTO
Sottosegretario
agi Affari esteri

nell'attuale
governo guidato

da Giuseppe Conte

prenditori, tra città e aziende, indi-
cando proprio le città come possibi-
li motori di una nuova stagione al
posto dei leader mondiali, «che non
stanno facendo niente per la soste-
nibilità, come ha dimostrato il falli-
mento del Cop25», la conferenza
Onu sul cambiamento climatico te-
nutasi in dicembre a Madrid.
Anche il sottosegretario Scalfa-

rotto ha preso impegni sul fronte

della moda, a partire dalla riattiva-
zione del tavolo di settore (istituito
dal governo Renzi e coordinato dal-
lo stesso Scalfarotto quando era
sottosegretario allo Sviluppo eco-
nomico, dal 2016 al 2018), da lui già
annunciata nel settembre scorso al-
la fiera delle calzature Micam. «Il ta-
volo della moda ha funzionato be-
ne, possiamo rimetterci a lavorare
insieme», ha detto, invitando a «fa-
re ancora meglio nella sinergia sulla
moda uomo tra Milano e Firenze».
E guardando alle esportazioni,

che «ci hanno salvato nella lunga
fase di crisi», Scalfarottohasolleci-
tato ancor più l'apertura delle fron-
tiere e l'abolizione di dazi e barriere
non tariffarie avanzando una pro-
posta: «Dovremmo pensare a in-
centivi per le aziende che aumenta-
no il tasso di internazionalizzazio-
ne, visto che i numeri dicono che chi
esporta resiste meglio alla crisi».
L'esempio calzante è proprio l'in-
dustria italiana della moda uomo
che, grazie al fatto di realizzare al-
l'estero i170%, del fatturato (si veda
II Sole 24 Ore di ieri), nel 2019 è riu-
scita a crescere del 4% sfiorando,
per la prima volta, i io miliardi. Alla
moda guarda con attenzione anche
l'Ice che, come ha ricordato il presi-
dente Carlo Maria Ferro, ha investi-
to 13 milioni dal 2014 a oggi per por-
tare buyer e giornalisti alla fiere tar-
gate Pitti.

artvw.ilsole24ore.com/moda
Articoli e approfondimenti
dall'inserto Pitti Uomo 97
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Tra passato e futuro. Qui sopra,
i tornelli hi-tech; a sinistra, l'interno

della «Fortezza». Sotto, le novità dello
storico brand di scarpe Fratelli Rossetti
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Accenture: obiettivo
5o% di donne
entro il 2025

Cristina Casadei a pag. 26

Cristina Casadei

ulte Sweet, chief execu-
tive officer di Accentu-
re dallo scorso settem-
bre, ha fissato il 2025
come termine per rag-
giungere l'obiettivo del

bilanciamento di genere, già fis-
sato, prima di andarsene, dallo
storico presidente e ad Pierre
Nanterme. La multinazionale del-
la consulenza, che ha 492mi1a di-
pendenti nel mondo e 16mila in
Italia, sta concentrando molte
energie in questa sfida, che è in-
nanzitutto culturale. Tant'è che
quando Sweet è venuta in visita
nelle sedi italiane, lo scorso au-
tunno, la prima cosa che ha chie-
sto ai manager è che cosa stessero
facendo per il bilanciamento di
genere nella propria area. In Ita-
lia, oggi le donne sono il 36,1%, a
livello globale 1143,7%. II progetto
di Accenture si basa su tre pilastri.
Il primo è la presenza di una lea-
dership coraggiosa. Il secondo un
forte investimento in formazione
sulle persone con focus sulla di-
mensione culturale che si basa
sulla consapevolezza che esistono
delle diversità e solo attraverso la
loro comprensione è possibile in-
cluderle e valorizzarle. Infine le
misure concrete per abilitare la
crescita delle donne, assicuran-
dosi non solo che entrino in
azienda, ma anche che siano inse-
rite in percorsi di carriera. Raffa-
ella Temporiti, responsabile delle
risorse umane di Accenture Italia,
è senza dubbio tra i manager più
coinvolti in prima persona in que-
sta sfida. A partire dalla selezione
delle nuove risorse, che saranno
2.500 per il fiscal year 2020.

Hr talk. Parla Raffaella Temporiti, responsabile delle risorse umane di Accenture.
L'agenda della manager è oggi guidata da diversity e politiche dí inclusione, a partire
dalla parità di genere. Anche per le nuove assunzioni che saranno 2.500 per il 2020

È l'ora dello «stemanesimo»:
profili ibridi e 50% di donne

I nuovi mestieri chiedono
competenze ibride,
legate a tecnologia
e discipline umanistiche

Raffaella Temporiti
HR MANAGER

L'agenda hr
La incontriamo nell'headquarter di
via Quadrio a Milano, a un passo dai
grattacieli di Porta Nuova e dalla
nuova torre di via Bonnet dove, tra
pochi mesi, verranno trasferiti gli
uffici direzionali. Molto più che
simbolicamente la torre si chiamerà
Forward center e sarà la proiezione
in avanti del modo di lavorare nella
multinazionale. È, la torre di via
Bonnet, uno dei tasselli dell'investi-
mento di 36o milioni di euro con cui
la multinazionale trasformerà le
sue sedi nei "Forward building".
Preoccupata? «Il raggiungimento
del bilanciamento di genere è un
obiettivo sfidante. Direi però che mi
occupa più che mi preoccupa. La

mia agenda è ormai scandita da
questo tema che viene declinato
lungo diversi filoni». Un esempio è
«il pay equity, la parità di retribu-
zione tra uomo e donna», un altro il
supporto alle donne che rientrano
dalla maternità. Abbiamo molte ini-
ziative concrete come Your child
your master». Il titolo sembrerebbe
suggerire che la maternità equivale
a un vero e proprio master e, in ef-
fetti, è un po' così: «E un program-
ma che attraverso la piattaforma di-
gitale messa a disposizione da
Maam, aiuta a capitalizzare l'espe-
rienza genitoriale che vivono non
solo le mamme ma anche i papà, co-
me esperienza formativa e volano
per lo sviluppo professionale, oltre
che valore e arricchimento per la
persona, l'azienda e la società».

Il piano di recruiting
Trai filoni più complessi ci sono pe-
rò la selezione e la formazione. «Per
l'anno fiscale 2020ilpiano di recrui-
ting per l'Italia prevede 2.500 assun-
zioni e 500 stage formativi», spiega
Temporiti. Di questi 1.580 saranno
selezionati per le competenze digi-
tali e tecnologiche, in aree come cy-
ber security, architettura delle in-
formazioni volta all'innovazione,
analytics, interactive, mobility, e-
commerce e digital marketing. Altri
56o saranno gli inserimenti in tutti
i settori di industry come i servizi
bancarie assicurativi, i beni e 'servi-
zi di consumo, la grande distribu-
zione, l'automotive, l'energia, le uti-
lities e la consulenza direzionale.
Saranno infine 36o le nuove risorse
nell'area Intelligent cloud e infra-
structure. Detti così, questi numeri
sembrano semplici, in realtà, se
combinati con l'obiettivo del bilan-
ciamento di genere diventano molto
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complicati perché, come spiega
Temporiti, «le competenze Stem,
science, technology, engineering e
mathematics, sono molto più diffu-
se tra i ragazzi che tra le ragazze. Per
questo abbiamo deciso di puntare
sulla ricerca, formazione e valoriz-
zazione di figure professionali con
un background ibrido, che coniu-
ghino competenze sia scientifiche
che umanistiche. È un approccio che
facilita l'accesso e lo sviluppo di car-
riera delle donne e che ci consente di
superare il dualismo tra corsi di lau-
rea Stem e non Stem».

La formazione
Per definire la nostra epoca e il va-
lore delle competenze ibride, Tem-
poriti ricorre a un vero e proprio ne-
ologismo, lo "stemanesimo" che
porta a completare i percorsi uma-
nistici con la formazione interna,
focalizzata sulla tecnologia. In Ac-
centure, dice la manager, «lavoria-
mo in due direzioni. Da una parte
c'è l'esigenza di completare con
competenze Stem, bacini non Stem.
Lo scorso anno, per esempio, abbia-
mo assunto oltre 200 donne senza
background Stem in aree come Ja-

va, cyber security, big data, cloud, il
cui profilo è stato completato attra-
verso la formazione interna. Dal-
l'altra parte, però, allargare il baci-
no della selezione ci consente di
portare in azienda quelle compe-
tenze che non necessariamente si
ritrovano nei bacini Stem».

Post digitale e percorsi ibridi
Ci sono molte università che stanno
sviluppando percorsi ibridi, come
ad esempio, cita Temporiti, «l'uni-
versità di Trento con Human com-
puter interaction o l'Università Cat-
tolica di Milano con il master in

competenze filosofiche per le deci-
sioni economiche. La forte intera-
zione con una molteplicità di inter-
locutori ci permette di avere una ri-
caduta importante sul sistema pae-
se per il quale vorremmo essere un
benchmark importante sia per il bi-
lanciamento di genere che per l'in-
novazione». Le aziende più evolute
oggi sono alle prese con l'era post
digitale. Nei prossimi anni ci sarà bi-
sogno di nuove figure professionali
legate alla tecnologia, ma non solo.
«I mestieri del futuro saranno carat-
terizzati da competenze ibride lega-

te a profili con background umani-
stici - interpreta Temporiti -. Il 65%
dei bambini avrà un lavoro che non
è ancora stato definito. Entro il 2020
oltre un terzo delle competenze che
verranno richieste per accedere al
mondo del lavoro proverranno da
quelle che oggi sono considerate di
scarso valore». La mobile age, co-
minciata nel 2008 e basata sull'ado-
zione del digitale e dei dispositivi
mobile nella vita privata e professio-
nale, sta lasciando il posto all'artifi-
cial intelligence age che si fonda «su
una forte collaborazione tra uomo e
macchina e vede l'introduzione di
tecnologie disruptive che hanno ra-
dicalmente modificato il modo di
concepire il lavoro, costringendo le
aziende ad un ripensamento delle
risorse verso lavori ad alto valore
aggiunto». Big data, blockchain, ro-
botics, cloud e deep learning, sono
tra i fenomeni più rappresentativi
dello scenario attuale. I lavori più ri-
cercati saranno invece chief data of-
ficer, innovation manager, custo-
mer journey designer, data scientist,
robotics specialist, blockchain spe-
cialist e artificial intelligence e ma-
chine learning specialist.

RIPRODUZIONE RISERVATA

REUTERS

Il prof fio giusto. In Accenture la selezione si orienta su competenze Ibride, che combinano basi umanistiche alla tecnologia appresa in azienda, per far fronte alla scarsa presenza di donne nei bacini Stem
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LA LEZIONE DI BARI

BANCHE, LE CRISI NON. POSSONO
L'AUTONOMIA 

MI\ARE L'AUTONOMIA DI BANKITALIADI BANKITALIA
DOPO LE CRISI
BANCARIE

di Francesco Capriglione

L
a vicenda che in questi
giorni interessa la Banca
Popolare di Bari presenta

risvolti meritevoli di
approfondimento.
L'emersione di gravi perdite
patrimoniali (causate da
condotte inadeguate del
management aziendale) è alla
base di molteplici critiche
estese anche ai vertici
dell'ordinamento creditizio.
Da qui la configurabilità di
una crisi di sistema, che
incide anche sulla
reputazione dell'Organo di
vigilanza nazionale e, più in
generale, sulla credibilità del
nostro Paese.
Non mi soffermo a valutare

i profili penali concernenti tale
evento, rimessi al vaglio della
magistratura; fermo restando
che gli eventuali responsabili
restano obbligati sul piano
civilistico e sottoposti alle
sanzioni della disciplina
speciale bancaria.

—Continua a pagina i7

—Continua da pagina i

er converso, ritengo op-
portuno analizzare le
censure mosse alla Ban-
ca d'Italia con riguardo a
presunte omissioni nel-
l'intervento della Popo-

lare di Bari nel salvataggio della Ter-
cas. Talune notizie diffuse dai media
pongono l'accento sulla particolare
"vicinanza" dell'autorità di supervi-
sione all'ente creditizio pugliese,
desumendo una linea operativa non
conforme al criterio di una necessa-
ria equidistanza dell'autorità dagli
appartenenti al settore.

Tale critica rende ipotizzabile un
intervento della politica volto a limi-
tare l'indipendenza della Banca
d'Italia; come del resto è già avvenu-
to in altre occasioni (e mi riferisco
agli episodi che hanno coinvolto i

di Francesco Capriglione

governatori Baffi, nel 1979, e Fazio
nel 2005). Pertanto, quel che qui mi
preme segnalare sono le ragioni di
un modus procedendi dell'organo di
vigilanza, che solo in apparenza può
essere considerato distonico.

Al riguardo va fatto presente che
tradizionalmente la Banca d'Italia
ha "governato" gli enti creditizi con
un atteggiamento partecipativo alle
vicende dei medesimi. Non a caso
parte della dottrina ha qualificato
tale istituzione come "ente espo-
nenziale" del settore bancario; don-
de l'esercizio dello strumento della
moral suasion che — secondo
un'unanime opinione degli studiosi
— rappresentava un "controllo in-
formale" in grado di assolvere a
un'esigenza di vicinanza (ai soggetti
vigilati) coerente con l'impianto
della disciplina speciale. Sicché,

l'utilizzo di tale strumento ha con-
sentito all'autorità di evitare la
"inosservanza" delle regole, essen-
do il medesimo mirato a conseguire
unicamente l'equilibrio sistemico.

Sotto altro profilo, rileva l'inter-
pretazione data al principio della
"sana e prudente gestione", a fonda-
mento della supervisione bancaria.
Esso è stato inquadrato in una logica
macrosistemica che ha indotto a ri-
cercare adeguate soluzioni alle pro-
blematiche dei singoli enti creditizi
in crisi promuovendo l'intervento di
altri intermediari. È stato, per tal via,
perseguito l'obiettivo della crescita
del sistema bancario attraverso for-
me di coesione (tra i suoi apparte-
nenti) fondate su un criterio di soli-
darietà. In tale contesto si colloca la
cosiddetta attività di "razionalizza-
zione", a lungo praticata dai vertici
del settore, con cui sono state solle-
citate incorporazioni di banche
commissariate da parte di altre in
bonis; prassi riconducibile al noto
fenomeno della socializzazione del-
le perdite, grazie al quale il supera-
mento di gravi dissesti bancari è av-
venuto in modalità non traumatiche
e, dunque, senza le implicazioni ne-
gative che al presente si riscontrano
nella gestione delle crisi.

Alla luce di quanto precede è
possibile tentare un'ipotesi inter-

pretativa della realtà in osserva-
zione, avendo riguardo alla nor-
mativa emanata in sede Ue negli
ultimi anni.

Rilevano, infatti, lo spostamento
alla Bce della supervisione bancaria
(con conseguente perdita della mo-
ral suasion), nonché la sostituzione
(nella gestione delle crisi bancarie)
del modello bail-out con quello del-

l'internalizzazione delle perdite. Ciò
ha determinato un cambiamento
dei meccanismi di vigilanza caratte-
rizzato dalla "complessità", donde
le difficoltà operative incontrate
dalla nostra autorità nazionale.
Quest'ultima sembra abbia sofferto
di una crisi identitaria che, purtrop-
po, si è tradotta ora in un atteggia-
mento dimissionario (è il caso del
supporto dato alla costituzione dei
gruppi bancari cooperativi) ora in
"ritardi" nell'azione, riconosciuti
dallo stesso governatore Visco (in-
tervento alla Giornata mondiale del
risparmio del 2017). Da qui gli osta-
coli a una rapida conclusione delle
crisi bancarie, per cui si è reso ne-
cessario l'intervento del legislatore
a differenza di quanto avveniva nel
passato. Significativo in proposito è
il riscontro di quanto è accaduto nei
casi delle quattro banche, delle due
popolari venete, di Carige e ora della
Popolare di Bari; fattispecie caratte-
rizzate per l'appunto da interventi
del regolatore che, nel disporre va-
riegate forme di salvataggio, ha mo-
strato una propensione verso l'in-
cremento dimensionale degli ap-
partenenti al settore del credito,
controfunzionale rispetto alla fram-
mentazione del rischio (indispensa-
bile, secondo la dottrina economica,
per la stabilità sistemica).
Con particolare riferimento alla

situazione della Popolare di Bari, la
sua trasformazione in banca pub-
blica desta perplessità in quanto
riapre la problematica di una pre-
gnante presenza della politica nel
governo degli enti creditizi; proble-
matica superata dalla legge Amato
(1. 218/1990) che ha segnato un im-
portante traguardo nell'evoluzione

del nostro ordinamento bancario.
In tale scenario, a fronte di una

sommaria condanna dell'autorità
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di settore, è opportuno ricercare
congrue soluzioni che evitino per
l'avvenire il ripetersi di accadimen-
ti destinati a minare la reputazione
della Banca d'Italia. È appena il caso
di sottolineare che l'indipendenza
ditale istituzione potrebbe essere,
a seguito della vicenda in esame, li-
mitata con gravi forme di ingerenza
della politica anche nella definizio-
ne del suo apparato. Per vero la sua
autonomia si alimenta dell'alta
qualificazione tecnica del suo agere
e dell'autorevolezza a essa ricono-
sciuta in ragione di un'irreprensi-
bile linea di condotta; elementi che
ne consentono l'inquadramento in
un ambito contraddistinto dalla ge-
neralizzata fiducia da parte della
società civile.
Va da sé che l'adozione di ade-

guate soluzioni strategiche è ri-
messa unicamente all'Organo di
supervisione. Non può tacersi, pe-
raltro, che orientati nella direzione
di un'auspicabile innovazione ope-
rativa appaiono il recupero di un
più intenso rapporto con l'autorità
politica (realizzabile mediante una
rivitalizzazione delle funzioni del
Cicr), nonché una maggiore com-
pletezza nelle motivazioni dei
provvedimenti (che contemplino,
cioè, anche le cause di eventuali ri-
tardi interventistici). Parimenti uti-
le potrebbe ritenersi l'integrazione
dell'attuale qualificato staff di con-
sulenti giuridici della Banca d'Italia
mediante il coinvolgimento di pro-
fessionalità rinvenibili nei massimi
organi consultivi del Paese.
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Manager L'Impact report 2019 di Fondirigenti (Confindustria-Federmanager) stima che
l'effetto moltiplicatore degli investimenti sia più alto sui temi legati al digitale

Formazione, ogni euro speso 9 di benefici
Giorgio Pogliotti

O
gni euro investito in
iniziative strategiche
ha contribuito a gene-
rare 9 euro di doman-
da di formazione ma-
nageriale sui temi del-

la digitalizzazione da parte delle im-
prese aderenti a Fondirigenti.
E l'effetto moltiplicatore che emer-

ge dal confronto trai 3 milioni di euro
d'investimento in iniziative strategiche
realizzate nel biennio 2017-2018 e i 27
milioni di euro di benefici generati in
termini di domanda di formazione
proveniente da circa 2mila imprese per
piani formativi condivisi su Industria
4.0. Sono queste le prime anticipazioni
dell'Impact Report 2019 che sarà pre-
sentato a febbraio nell'ambito di
Connext2o2ò da Fondirigenti, che con
14mila imprese aderenti e 78 mila diri-
genti è il più grande fondo italiano per
il finanziamento della formazione ma-
nageriale. Espressione di Confindustia
e Fedennanager, il Fondo associa i175%
delle imprese con dirigenti che hanno
scelto di aderire ad un fondo interpro-
fessionale, gestendo annualmente cir-

ca 25milioni di euro provenienti dallo
0,30% versato dalle imprese aderenti
per il finanziamento dei piani formativi
con i due strumenti core, ovvero gliAv-
visi e il Conto formazione.

Il'report ha per oggetto le iniziative
strategiche realizzate nell'ultimo bien-
nio, dedicate al tema delle competenze
manageriali necessarie per presidiare
la transizione dall'analogico al digitale.
Il management, infatti, svolge un ruolo
fondamentale nel garantire la transi-
zione dall'analogico al digitale del
mondo produttivo. Si conferma l'esi-
genza di continuare a investire sull'in-
formazione e sulla sensibilizzazione
rivolta a manager e imprenditori sui
concetti base di Industria 4.0, identifi-
cando altri elementi di fabbisogno che
saranno oggetto delle prossime inizia-
tive. Dalle aree più strategiche, come
quelle che riguardano l'impatto della
tecnologia sui business model, risulta
prioritario lo sviluppo di competenze
relative alle tecniche di pianificazione
e controllo dei progetti di innovazione,
fino alla gestione del team. «Fondiri-
genti si propone di contribuire ad ac-
crescere la dotazione manageriale del-
le imprese italiane - spiega il presiden-
te Carlo Poledrini - finanziando per-
corsi formativi su misura per le

esigenze di ogni azienda con particola-
re attenzione alle Pmi. Il nostro ruolo
nello stimolo della domanda di forma-
zione delle imprese è molto importante
per garantire la crescita della competi-
tività delle nostre imprese e della ric-
chezza del Paese».

Un'analisi effettuata sul data base
delle aziende aderenti al Fondo, pub-
blicata sulla rivista "Industrial Rela-
tion" dell'Università di Berkley, ha
messo in luce che raddoppiando l'inve-
stimento in formazione manageriale si
accresce la produttività delle imprese
de112%. Oltre alle iniziative strategiche,
nel periodo 2015/2018 sono stati stan-
ziati più di 3o milioni di euro per il fi-
nanziamento di piani formativi condi-
visi sulla digitalizzazione.

«Le valutazioni dei piani formativi
sono effettuate da commissioni ester-
ne e indipendenti - aggiunge Poledri-
ni - formate da esperti altamente qua-
lificati che assicurano terzietà e pro-
fessionalità del giudizio. Non adot-
tando la logica "a sportello" nel
finanziamento degli avvisi, valutiamo
tutti i piani pervenuti. Questa proce-
dura, insieme ai paletti sempre più al-
ti, richiesti in termini di punteggi mi-
nimi, assicura una maggiore selezione
verso l'alto della qualità delle iniziati-
ve che finanziamo».
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D20 LEADER

Un progetto per formare i talenti
alla guida delle imprese del futuro

Guarda alle nuove generazioni,
con un percorso formativo
destinato a ioo giovani talenti il
progetto Deo Leader finanziato
da Fondimpresa con z milioni. I
giovani selezionati partecipano,
del tutto gratuitamente, a un
percorso suddiviso in tre fasi
distinte: una fase "residenziale",
per fornire una comune base di
conoscenze, sia sulle skill
necessarie al ruolo di leader, sui
trend del momento e del futuro,
creare interrelazioni per fare
rete. Nella seconda fase i giovani
compiono uno "study tour" alla

scoperta delle organizzazioni
nazionali e internazionali che
puntano in modo rilevante
sull'innovazione. Infine, con il
"project work" si sperimenta
quanto appreso per cimentarsi
in progetti di innovazione. È in
corso la prima edizione del
percorso, da settembre 2019 a
febbraio 2020, mentre si sono
da poco concluse le selezioni per
la seconda edizione, dei 5o
giovani partecipanti che
inizieranno a partecipare al
progetto nei mesi di
gennaio/febbraio 2020.

MEZZOGIORNO

Un intervento ad hoc di tre anni
per nuovi dirigenti al Sud

Un intervento "ad hoc" per i
prossimi tre anni a sostegno della
managerializzazione del
Mezzogiorno. Progetto Sud,
promosso da Fondirigenti,
comprende due aree d'intervento:
un incentivo di 2 milioni di euro per
la formazione dei dirigenti delle
imprese meridionali e un'analisi
rivolta a manager e imprenditori
per analizzare gli ostacoli,
individuare i principali fabbisogni
e le azioni per sostenere gli
investimenti in formazione . Si
parte con un'indagine sui
fabbisogni formativi, in

collaborazione con l'Università
della Calabria, attraverso "focus
group" rivolti a manager e
imprenditori delle aziende
interessate per la rilevazione di
valori e bisogni legati agli obiettivi.
Il secondo step è la diffusione di
buone pratiche e il supporto
all'innovazione, con interviste
strutturate ad opinion leader. C'è
molto da recuperare: nel 2016 solo

dei piani di finanziamento alla
formazione dei dirigenti è stato
presentato da aziende meridionali,
nei tre anni successivi si è scesi al 9
per cento.

Carlo Poledrini. È

il presidente di

Fondirigenti, il

fondo bilaterale

di Confindustria e

Federmanager
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manager. Ogni
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circa 25 milioni di
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Istat, nel 2019 pressione fiscale più alta
>Nei primi 9 mesi dello scorso anno è salita dello 0,3% >Nel terzo trimestre i consumi cresciuti più dei redditi
al 39,2%. Si tratta del livello massimo raggiunto dal 2015 Risparmiati 900 milioni di interessi sul debito pubblico

I DATI

ROMA Il reddito delle famiglie sa-
le ancora. Ma di poco. Aumenta-
no di più i consumi, e dunque si
risparmia di meno. L'inflazione
cammina un po' di più a dicem-
bre, soprattutto il carrello della
spesa, ma il dato annuale segna
uno zero virgola, dimezzando
1'1,6% de 2018. La pressione fisca-
le cala dello 0,1% nel penultimo
trimestre ma sale dello 0,3% nei
primi nove mesi. E la sintesi dei
principali indicatori statistici
diffusi ieri dall'Istat con due dif-
ferenti note. La prima riguarda
l'andamento dei conti pubblici,
del reddito delle famiglie e dei
profitti delle imprese nel terzo
trimestre del 2019. Da luglio a
settembre dello scorso anno, ha
rilevato l'Istituto di statistica, la
crescita del reddito delle fami-
glie si è tradotta in maggiore
consumi, con un aumento della
spesa dello 0,4% rispetto al se-
condo trimestre. Dato che i red-
diti sono saliti solo dello 0,3%, la
conseguenza è stata una «margi-
nale» riduzione della propensio-
ne al risparmio, pari all'8,9%
(-0,1 punti percentuali sul trime-
stre precedente). Ma su base an-
nua il reddito disponibile

L'INFLAZIONE FERMA
ALLO 0,6%: NEL 2018
ERA STATA L'1, %

DICEMBREA 
LEGGERO RIMBALZO
DEI PREZZI
(+1,6%) ha maturato una cresci-
ta che supera quella dei consu-
mi (+1,1%). E lo stesso vale anche
guardando al complesso dei pri-
mi nove mesi dell'anno (+1,5%
contro il +1,1%). I risultati ten-
denziali confermano anche la
positiva performance del potere
d'acquisto (+1,5% nel trimestre e
+1,0% nei tre trimestri).

IL CONTRIBUTO
Quanto allo Stato, qualche buo-
na notizia arriva sul fronte del
deficit. L'indebitamento è rima-
sto stabile rispetto allo stesso pe-
riodo del 2018 (1,8%) ma in calo,
ai minimi dal 2007, se si guarda
al dato complessivo sui nove me-
si (3,2%). Un contributo sostan-
ziale ai conti pubblici lo hanno
dato i risparmi sugli interessi
del debito pubblico che nei tre
mesi rilevati dall'Istat sono cala-
ti di quasi 900 milioni. E questo
nonostante l'impennata regi-
strata dallo spread ad agosto, in
concomitanza con la crisi del go-
verno giallo-verde. La pressione
fiscale, invece, pur scendendo di

un decimo di punto nel trime-
stre è tornata ai massimi dal
2015 cumulando i valori fin qui a
disposizione per il 2019 (39,2%).
Indicazioni contrastanti tra la
tendenza e la congiuntura arri-
vano anche sul fronte dell'infla-
zione. A dicembre i prezzi sono
aumentati dello 0,5%, con il car-
rello della spesa salito dello
0,8%, mentre la media annua ha
dimezzato il valore registrato
nel 2018 (allo 0,6% dall'1,2%). Co-
munque sempre di zero virgola
si tratta, con l'Istituto di statisti-
ca che conferma la «debolezza»
dell'inflazione. Debolezza più
accentuata rispetto a quanto av-
viene nell'Eurozona, dove lo
scorso mese l'indice è salito
all'1,3%. Ma qualcosa potrebbe
cambiare nei prossimi mesi, con
il riflettersi delle tensioni in Me-
dio Oriente sulle quotazioni del
greggio. I consumatori temono
che le fiammate del petrolio pos-
sano generare rialzi sulla benzi-
na. «Il rischio concreto ora è
quello di un'ondata di rincari
per prezzi e tariffe in tutti i setto-
ri, determinata sia dal caro-car-
buranti, sia dalle speculazioni
che saranno messe in atto: coste-
rà di più non solo fare il pieno al-
la propria automobile, ma an-
che fare la spesa e acquistare
frutta, verdura e generi alimen-
tari», ha osservato il Condacons.

A. B as.
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